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AVVERTENZA 


La veridica e leale narrazione che segue, seb- 
bene non abbia altro scopo che quello di chiari- 
re un corso di svariati avvenimenti, che in breve 
periodo mi colpirono, pur tuttavia potrebbe qual- 
che utilità arrecare allo storico circa i fatti che 
narro, traditi e stravolti in vari opuscoli. De' qua- 
li fatti avendo partecipato più da spettatore che 
da attore, ebbi occasione di ben osservare tutti 
gli andamenti delle operazioni che fedelmente 
riporterò, non tralasciando commentarle secon- 
do la coscienza e le mie deboli vedute mi per- 
metteranno. 

Conviene perciò che si sappia , che dopo tren- 
tasette anni di carriera militare, ed unicamente 
militare, essendomi tenuto sempre lontano dalla 
Politica per fermo proposito, e libero convinci- 
mento, nel finire l'undecimo lustro della mia età, 
raggiunsi il grado di Generale, ed allora crede- 
va veder compensato , nella decadenza della vi- 


Digitized by Google 



4 

la, i sagri fizi e le privazioni alle quali aveva sog- 
giaciuto nell' età che si vive. Quando invece, un 
grave sconvolgimento politico disordina la nostra 
bella e compatta armata, vi getta frammezzo la 
discordia, l'ambizione, la rapina, il tradimen- 
to, ed in men che si dice con la velocità del pen- 
siero si dismette , e sparisce ! E perchè ?... e co- 
me?... il perchè ed il come , mi grida una voce 
all' orecchio , non è concesso a te d' indagarlo , 
poiché fu opera di quella Politica che tu volesti 
e credesti dover sempre sconoscere. Laonde cir- 
coscriverò la mia narrazione alla parte del tutto 
militare degli avvenimenti de' quali feci portele 
fo solenne protesta di non valutarli comecches- 
sia pel lato politico — Soldato d' onore, io volli 
nielli altro che una cronaca contemporanea affi- 
dare alla severità della storia — E se le mie pa- 
role saran disadorne, mi difende almeno la ve- 
rità impar riale della narrazione. Assolutala 
quale io avrò anche una volta la dolorosa oppor- 
tunità di rivolgermi a miei prodi , valorosi, ed 
incorrotti commilitoni , segnale ingiusto d' im- 
meritata fattura, ed esclamare. 

k E se non piangi, di che pianger suoli ? 
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Nel settembre 1859, perchè dicevasi minac- 
ciata la nostra frontiera dalla parte della Ro- 
magna, partiva per gli Abruzzi una colonna di 
operazione comandata dal Brigadiere Pianelli. 

In quell’ epoca io era colonnello del 2.° Us- 
sari, e nel 18 marzo 1860, fui promosso a Bri- 
gadiere, con prescrizione dì portarmi senza in- 
dugio al mio nuovo destino negli Abruzzi, con- 
segnando il Reggimento al Tenente Colonnello 
Dentice. 

Nel miglior modo possibile vi detti esecuzio- 
ne, e mossi da Caserta il 27 con mio figlio Ric- 
cardo l.° Tenente de’ Granatieri della Gnardia 
Reale, il quale mi fu accordato per ajutante di 
campo. 

Il 30 giunsi in Chieli, quartier generale del 
brigadiere Pianelli , comandante in capo delle 
truppe riunite ne’ tre Abruzzi. Ci conoscevamo 
di solo nome con quel Generale, ed ebbi allora 
opportunità di scorgere in lui bastante coltura, 
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e sveltezza corrispondente ad uomo della sua 
virile età; però alquanto aspro nel comando. 

Volle trattenermi in Chieti per farmi incon- 
trare con la terza brigata, al comando della qua- 
le io era destinato, dovendo questa far parte di 
una manovra disposta in quelle contrade. Di 
fatti il 4 Aprile, si riunivano in vasto tratturo 
tra Chieti e Pescara molti battaglioni cacciato- 
ri, artiglieria e cavalleria e si effettuiva una ma- 
novrasecondo il terreno permetteva. Restai mol- 
lo compiaciuto di lutti quei battaglioni caccia- 
tori destinati in quelle operazioni militari , lo 
scopo delle quali era a me ignoto per essermi 
tenuto sempre lontano dalla politica. Io pensavo 
e penso che il ragionamento distrugge gli eser- 
citi più formidabili, e che a’ soli Duci in Capo, 
talvolta è necessario manifestare le causali che 
produssero la guerra. Or siccome io non poteva 
mai aspirare a quel posto, pel gran numero di 
generali che mi precedevano, ed erano di gio- 
vanile età , allorché nel cinquantaquattresimo 
della mia vita raggiunsi la loro sinistra, l’ era 
questa altra ragione per la quale io non crede- 
va addentrarmi ne’ misteri della politica. 

Il giorno dopo la manovra, anzi che partire 
per Civita di Penne con la 3.* brigata, alla qua- 
le io era destinato in rimpiazzo del Brigadiere 
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Viglia , mi fu ordinato di muovere per Aquila 
il lunedì in Albis, nove del mese, ed assumere 
il comando della prima brigata, destinala a cu- 
stodire la frontiera dell’ Aquilano. All’alba di 
quel giorno con mio figlio ed il i. 'Tenente Ca- 
va dello Stato Maggiore , che allora mi fu ad- 
detto, mi portai al mio destino, durante il qua- 
le mi occorsero tali svariati disappunti che de- 
terminai prendere altra risoluzione terminala 
quella commissione. 

Il 29 Giugno con telegramma del Marescial- 
lo Pianelli (a) mi fu ordinato di portarmi , in 
vista , in Pescara. Domandai a chi doveva affi- 
dare il comando della brigata, e con telegram- 
ma (b) mi fu risposto , doverlo affidare al Te- 


la) Reale officina del telegrafo elettro-magnetico , numero 
739. ore 6. p. m. Aquila 29 giugno 1860. // Maresciallo Pia- 
rteli al signor generale Palmieri in Àquila. Nel ricevere que- 
sta si metterà immediatamente in movimento per Pescara , 
facendosi accompagnare dal suo ajulante di campo. I cavalli 
che le appartengono dovranno raggiungerlo nel minor tempo 
possibile Giulia 29. ore 5. 45. p-m. L’ ufficiate interpetre tele- 
grafico. Francesco Saverio Cariano. 

(b) Reale officina del telegrafo elettro-magnetico numero 
7 40 ore 6. 45 p.m. Aquila 2 9 giugno 1860. Il Maresciallo 
Pianeti comandante le armi della Provincia, al generale Pal- 
mieri, ed al Tenente colonnello Bertolino in Aquila — In con- 
seguenza della novella destinazione del generale Palmieri, il 
comando della prima brigata rimane affidalo al rignor Te- 
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nente colonnello Bertolini. Giunto in Pescara 
domandai ordini al Comandante in capo, e con 
telegramma (a) mi fu risposto , di attendere il 
passaggio de’ piroscafi, su de’ quali doveva im- 
barcarmi con quattro battaglioni cacciatori. 
Stando in quella aspettativa il 3 luglio, verso le 
due p. m., con telegramma (b) fui chiamato in 
Giulia, e mossi subito col brigadiere de Bene- 
dictis che anch’egli doveva colà trasferirsi, e 
vi giungemmo la sera. 

Il giorno 6 luglio 1860, con ufficio (c) fui 


nenie colonnello Bertolini. Giulia 29. — ore 6 . 30 p. m. — 
L' Ufficiale interpetre telegrafico — Francesco Saverio Ca. 
fiero. 

(a) Reale officio del telegrafo elettro-magnetico , numero 
793 ore 11 a.m., Pescara li 30 giugno 1860 — Il maresciallo 
Piarteli al generale Palmieri in Pescara. Per ordine supcriore 
Ella dovrà imbarcarsi su dei vapori già partiti da Napoli 
per imbarcare qui in Giulia quattro battaglioni cacciatori. El- 
la attenderà il passaggio de'piroscafi cui io procurerò di fer- 
marsene uno presso Pescara. Giulia 30.ore 11. a. m. L' uffi- 
ziale interpetre telegrafico Giulio Mantovano. 

(b) Reale officio del telegrafo elettro-magnetico , numero 
761. ore. 1. minuti 30. p. m. Pescara li 3 luglio 1860. Il gene- 
rale Pianeti al generale Palmieri in Pescara. Dovendo imbar- 
carsi gai i quattro battaglioni e Lei con essi , glielo prevengo 
perché si rechi in Giulia con i suoi cavalli ove sono appron- 
tati opportuni mezzi d' imbarco. Giulia li 3. ore 1 1/2 p. m. 
L ufficiale interpetre telegrafico Giulio Mantovano. 

(c) Comando territoriale de' tre Abruzzi , numero 6631. 
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messo al comando temporaneo del 6." 

7.” battaglioni cacciatori che s’imbarcavano. 
Poco dopo il Maresciallo Pianelli partiva , e la- 
sciava il comando di quelle provincie al briga- 
diere de Benedictis, ed a me l’avviso che i va- 
pori erano a vista, ed aveva disposto un ponte 
alla spiaggia, e 28 cosi detti paralizzili , ed al- 
trettante barche per facilitare quella operazione. 

Secando Periodo 

Il giorno 7, di fatti comparvero tre vapori, 
e quei bastimenti da imbarco, ma per l’agita- 
zione del mare il ponte fu subito distrutto, due 
terzi di quei legni scomparvero , ed a stenti si 
terminava l’imbarco per la sera del giorno otto, 
mediante 1’ operosità del comandante dell’Ar- 
chimede Carlo Flores , che spediva in nostro 
soccorso barche, marinari, ed abili Ufficiali 
nautici, e de’Comandanti de’battaglioniinpar- 

Quartier generale di Giulia 6 luglio 1860. Signor Generale. 
Per effetto di recenti ordini superiori dovendo Ella imbarcar- 
si con i quattro battaglioni cacciatori 1° 4° 6 9 7° ne assumerà 
temporaneamente il comando fino ad ulteriori superiori di- 
sposizioni. Il Maresciallo di campo comandante 

G. S. Piansi l 

/fi Signor Generale 
Giu8bpf> Palmieri — Guiliabota 
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ticolare del Tenente Colonnello Marra, clic ne 
divise con me la direzione. 

La notte si salpava, e dopo tre giorni di len- 
ta ma buona navigazione, all’alba dell’undici , 
ci trovammo nel Faro di Messina, ove un vapo- 
retto ordinava a Flores di lasciare a Messina 
quella truppa. Scesi al Piano di Terranova , e 
dal Maggiore Capassode’ Lancieri, ebbi cono- 
scenza del comandante in Capo, ed allora sep- 
pi eli’ era il Maresciallo Clary , e fui sollecito 
recarmi a visitarlo. 

Lo trovai in letto assalito dalla sua cronica 
indisposizione, che più dell’ordinario lo mole- 
stava per la diserzione del Vapore comandato 
da Anguissola , pel ritardo di vari uffiziali del 
suo Stato Maggiore , che non ancora erano ri- 
tornali dalla corsa latta in Reggio per curio- 
sarla , e per varie diserzioni avvenute ne’ cor- 
pi di sua dipendenza. Fu mollo sorpreso nel ve- 
dermi, e ne domandava ragione, perchè aspet- 
tava truppa e non Generali; gli mostrai l’ ordi- 
ne che mi metteva al comando di quei batta- 
glioni , ed egli ne osservava la conchiusione 
« sino ad ulteriori superim i disposizioni, » che 
perciò, diceva, doverne segnalare in Napoli, e 
mi ordinava di formarli al piano di Terranova 
per passarli in rassegna. 
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Mi recai sul luogo per dare analoghe dispo- 
sizioni, e mi trattenni in quel frattempo a con- 
versare col maggiore Capasso e colonnello Ser- 
gardi , da’ quali fui messo a giorno di avveni- 
menti lutti nuovi per me, proveniente da un’al- 
tro estremo del Regno. Osservai la solitudine 
di quella Città, e mi dicevano essere conseguen- 
za della emigrazione sempre crescente. 

Verso le dieci fummo interrotti dal Mare- 
sciallo che mi raggiunse’, e passando in rivista 
la truppa osservava l’equipaggio alquanto dis- 
ordinato , conseguenza della lunga traversata-, 
e dopo la distribuiva in diversi locali. Partita 
la truppa continuava il Maresciallo a fare le sue 
osservazioni, ed io l’assicurai che per la dima- 
ne avrebbe veduto tutto in rassetto-, ma egli ri- 
pigliava subito: Che domani signor Generale, 
appena posso darvi ore di tempo, poiché oggi, 
oal massimo questa notte, dovete passare oltre )> 
Allora gli chiesi permesso per dare le mie dis- 
posizioni , e nel congedarmi m’ impegnava a 
profittare della sua mensa. 

Personalmente mi recai dai signori Coman- 
danti Marra, La Rocca, Tedeschi , e la Rosa , 
onde prevenirli di tenersi pronti alla partenza; 
e per mio debito debbo dichiarare che tutti mi 
risposero, dopo due ore potersi disporre di lo- 
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ro. E fu cosi, giacché quei Corpi erano abitua- 
ti, anche dopo lunghe e dure fatighe , a dedi- 
carsi al rassetto completo de’ loro effetti, anzi- 
ché al riposo ; per lo che io con entusiasmo , 
diceva al Maresciallo, che con quei battaglioni 
avrei affrontato qualunque pericolo. 

Presi ricovero nell’ Hotel Villanova al largo 
delle Anime del Purgatorio, con mio figlio so- 
lo rimasto al mio seguito, e verso le due p. m. 
mi dirigeva in casa del Maresciallo , quando 
m’ imbattei con Bosco che ne dipendeva. Lo 
abbracciai come mio compagno d’infanzia, e 
mi rallegrava di cuore pel sollecito suo pro- 
gresso ne’ gradi, con quei termini che sempre 
usava parlando di lui , perchè adorno di belle 
qualità. 

Il Maresciallo mi accolse con molta cortesia, 
e siccome per nulla mi parlava della prevenzio- 
ne fattami di tenermi pronto a partire , la sera 
nel congedarmi, mi credetti in dovere doman- 
dargli se aveva ordini a darmi. Ed egli distrat- 
to, o fingendolo di essere, chiedeva a che quel- 
la domanda; gli rammentai P avviso del matti- 
no, ed egli con parole smozzicate diceva « «4.., 
sì., é ricordo... è vero... ma ho pensato sospen- 
dere per ora » ed altre cose somiglianti mi di- 
ceva. Opinai allora di ritirarmi, e non replicar 
parola. 
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Il giorno 12, trascorse in perfetto silenzio. 

Il 13, eravamo alla fine del pranzo, quando 
uua musica fu intesa da tuli’ i commensali e 
corsero ai balconi dicendo « Sarà uno de' batta- 
glioni di partenza # Rimasi sorpreso a quei det- 
ti , essendo il solo ignaro di quel fatto, e fui 
preso d’ ira, allorché vidi il battaglione Marra 
di mia diretta dipendenza , esser quello che si 
portava al piano di Terranova in tenuta di mar- 
cia. Mandai subito mio figlio dal Comandante 
per conoscere 1’ ordine che invitava il batta- 
glione a quel posto, e mi fece sentire, d’esser- 
gli stato ingiunto dal comando in Capo , per 
mezzo di un ufficiale dello Stalo Maggiore. Fu 
quella la seconda volta eh’ ebbi a dolermi del- 
la promozione a Generale, poiché mi esponeva 
a dover dipendere in circostanze supremi , da 
superiori , che per nulla mi conoscevano , c 
che facendo astrazione di gradi , ordinanze e 
riguardi, e di quanto v’ e di più bello e di ne- 
cessario per reggere la disciplina , agivano a 
loro capriccio, e quindi a detrimento del ser- 
vizio. Epperò se ogni militare d’ onore deve 
nel cuor suo di cosiffatti procedimento risentire 
sdegno ed avversione , il doveva molto più io 
che per fortuna o sventura, cominciai la nobi- 
le carriera delle armi, sotto il comando di Giu- 
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seppe Ruffo Scilla colonnello del 2° Cavalleg- 
gieri , uno de’ più distinti militari del nostro 
esercito per nascita, istruzione, e valore mili- 
tare mostrato su i campi di battaglia, e non già 
fra le cabale, e gl’intrighi di guerre intestine!! 

Il colonnello Melendez , che nel mio stato 
d’ irritazione volle essere messo a parte della 
mia dispiacenza , credette opportuno parlarne 
al Maresciallo, il quale nello stesso giorno con 
melati discorsi, mi mostrava la sua dispiacen- 
za, per non aver palesato direttamente a lui le 
mie occorrenze ed a tempo , non potendo più 
rivocare una disposizione data e presso a com- 
piersi; che aveva dovuto secondare i desideri 
di Bosco , e che non teneva presente in quel 
momento appartenersi alla mia brigala il bat- 
taglione Marra. 

Usai prudenza, necessaria in quei rincontri , 
e facendo astrazione della prevenzione , che il 
Maresciallo mi fece di tenermi pronto alla par- 
tenza , limitai le mie doglianze al movimento 
del battaglione alla mia insaputa ; per lo che 
non potetti far osservare che Marra giorni 
prima era più antico e gradualo di Bosco , ep- 
però avrei proposto un cambio , onde evitare 
attrito e dispiacenze fra distinti ufficiali , in 
tempi che richiedevasi massima armonia ; ad 
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esternare che in Fatti più gravi, un ordine non 
dato per le vie gerarchiche menerebbe a tristi 
conseguenze, e che giusta le ordinanze essendo 
io quello che lo seguiva nel comando di quelle 
truppe, era incompatibile quella oscitanza, fi- 
gli il Maresciallo mi prometteva , che non più 
si sarebbe caduto in quel difetto , ed avrebbe 
smembrata la mia brigata; ed ordinava a d’A- 
yala suo Capo di Stato Maggiore , che subito 
mi avesse dato comunicazione di quel movi- 
mento. 

La dimane, come mai vi fosse stato quel di- 
scorso, cominciai a ricevere gli ordini firmati. 
Pel Maresciallo di Campo Comandante. Il Bri- 
gadiere Pergola. E da osservarsi che Fergola , 
rispettato e stimato da me sopra ogni crede- 
re, non faceva parte della Truppa Riunita , ma 
invece era il Comandante della Piazza di Mes- 
sina, le cui attribuzioni allorché vi arriva tmp- 
pa di operazione ì o rmnita ì si trovano chiara- 
mente specificale nell’ ordinanza di Piazza dai 
numeri 58, 224 ed altri, (a) 

(a)N.!>8. Ordinanza di Piazza. I comandanti le armi nelle pro- 
vinole o valli, non che i governatori o comandanti delle piazze 
cesseranno di avere autorità diretta (sulle truppe riunite ) ec ec. 

N. 224. Ordinanza di piazza. Il servizio da prestarsi in un e- 
scrcito di operazione, o in una truppa riunita in una o più prò. 
vincie o valli sarà, con le norme dell' uQlziale generale o supe- 
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Il giorno 15, con Ordine della Reai Piazza , 
firmato, pel Maresciallo di Campo Gennaro 
Pergola , si dispose fra le altre cose: Tutt' i ri- 
manenti corpi della guarnigione, eccetto quelli 
di presidio nella Cittadella e Forti , non che 
quelli sopraccitati si recheranno al Piano di 
Terranova sotto il comando del signor Generale 
Palmieri. Ed il 16, con Ordine del comandante 
delle truppe riunite firmato: Pel Maresciallo 
di Campo , Il Brigadiere Gennaro Pergola , fu 
disposto , che il battaglione La Rocca anche 
della mia brigata, muovesse per gli avamposti 
al Gesso. 

Con questi fatti, oltre che mancava alle date 
promesse , annullava i N. 15 e 63 dell’ ordi- 
nanza di Piazza, ed il 13 e 99 del progetto del- 
1’ ordinanza di Campagna , agiva in contrad- 
dizione de’ N. 58 e 224 della prima e del 10 
della seconda, e dava a me invece, il coman- 
do cfimero al piano di Terranova allorché si 


riore che comanda, regolato dallo stato maggiore, che ne terrà 
i ruoli , secondato in ciò dai maggiori di servizio dei corpi. I 
comandanti di piazza eventuali guernite da corpi appartenenti 
ad un’ esercito di operazione, o a truppa riunita , stabiliranno 
un servizio nelle stesse piazze proporzionato a' bisogni locali, 
che faran conoscere al proprio generale o comandante per or- 
gano dello stato maggiore , e che tarò separalo dal ternato 
generale dell' esercito o della truppa riunita. 
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riunivano le truppe , eh’ egli presenziava col 
brigadiere Fergola , al quale rimetteva il co- 
mando sempre che se ne allontanava (a). 

Agevole riuscirà a qualunque militare com- 
prendere in quale falsa e pericolosa posizione 
io mi trovassi allora , e dovetti avvalermi di 
quella filosofia e freddezza, che in tante circo- 
stanze mi hanno salvato , ed opinai dedicarmi 
alla riconoscenza del terreno, delle strade, alla 


(a)N.lS.Ordinanza di Piazza.il Generale in capo sarà rimpiaz- 
zato temporaneamente dall’uflìziale dell’ esercito di operazione 
più graduato , o più antico in pari grado , che si trovi al suo 
quarlier generale, o che possa a] momento condurvisi, ec ec. 

N. 63. Ordinanza di Piazza. 11 comandante delle divisioni o 
delle brigate d’ istruzione , o dei corpo di truppe riunite , sarà 
temporaneamente rimpiazzato dall' ufHziale più anziano in pari 
grado o più elevato in grado appartenente ad esse truppe. 

N. 13. Ordinanza di Campagna. Nel caso avvenga la vacan- 
za del comandante di un corpo di esercito, 1’ uiGziale più gra- 
duato o più anziano che fa parte di esso corpo ne prenderà il 
comando temporaneamente ec ec. 

N. 99. Ordinanza di Campagna. La trasmissione degli ordini 
sarà sempre fatta secondo le vie gerarchiche senza emettere 
verun intermedio , eccetto solo qualche caso straordinario ed 
urgente, nel quale pertanto 1’ autorità intermedia ec ec. 

N. IO. Ordinanza di Campagna. La ripartizione delle truppe 
in brigate, delle brigate in divisioni , e delle divisioni in corpi 
di esercito o riserve, e la nomina de' generali proposti a cLscu- 
na di queste frazioni , sarà fatta nell’ uscire in campagna dal 
Nostro Ministro della Guerra e Marina ec ec. 
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visita della Cittadella, e degli avamposti, ed a 
girar di continuo per la Città che vedeva spo- 
polare da giorno in giorno. Osservai pure dal- 
la mia abitazione, che dava sulla marina, rim- 
barco che di continuo si faceva di bestie e car- 
ri da trasporto , la provvenienza di persone e- 
stranee che di giorno apertamente stabilivano 
le abitazioni donde sostenere il conflitto; ed al- 
lorché il locandiere mi premurava di uscire , 
per aver ricevuto ordine di chiudere la locan- 
da , pena la vita , mi convinsi , che la Città 
era tutta ostile e non amica come forse si face- 
va supporre. Mi credetti perciò in dovere di 
parlarne al Maresciallo , il quale in onor del 
vero accolse freddamente i miei detti, e diceva 
di aver, rapportato non solo la trista condizio- 
ne di quella Città , ma benanche che tutte le 
altre della Sicilia erano insorte ; e che pel di 
più, per difetto di facoltà e di potere , non po- 
teva nè provvedere nè impedire , e che perciò 
avessi pensato di piazzarmi altrove. Dal mag- 
giore Capasso mi fu ceduta l’abitazione lascia- 
ta dal Colonnello Macdonald al piano di Terra- 
nova, che per dimenticanza non ancora aveva- 
no sbarazzata, e così trovai un ricovero. 

Mi ridussi in conchiusione a semplice com- 
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mensale del Maresciallo , e siccome prendeva 
posto alla sua sinistra , un giorno mi diceva , 
che aveva dovuto decidersi a quella spedizione, 
per secondare le brame di Bosco volentieroso 
di fare, da che, inoperoso, gemeva sulle spine, 
e eh’ era suo sistema di appagare i desideri 
de’ buoni ufficiali; ma che allora vi stava egli, 
per essere quella operazione molto gelosa , e 
richiedeva calma e previdenza, qualità che man- 
cavano a Bosco, caldo ed impetuoso. Io però 
non era un bimbo da ingojarmi quel discorso, 
e non discernere eh’ era fatto ad arte per co- 
prire il torto che mi aveva fatto. 

Il giorno 20 circa le tre p. m. si serviva la 
zuppa , allorché pervenne pressantissimo tele- 
gramma al Maresciallo ; impallidiva, si toglie- 
va il berretto, si dimenava i cappelli ripetendo 
spesso « corri è possibile / » A tanto disturbo mi 
convenne domandargliene ragione, ed egli mi 
porse quel foglio in cui si leggeva. Il coman- 
dante del Forte di Milazzo, ore due. Al Mare- 
sciallo Clary. La colonna del colonnello Bosco 
essendo stata battuta ha ripiegato nel Forte. 
Rimasi di gelo e tacqui. Dirò pure giusto , e 
doveroso quel disturbo, ma a chi la colpa? 

Si affrettava il pranzo; il Maresciallo si riti- 
rava nelle sue stanze, ed io dissi a mio figlio : 
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(( Non rimane della Sicilia che la sola Cittadel- 
» la , che ben custodita ne potrebb’ essere la 
» chiave ma nella posizione attuale ne veggo 
a la fine come il Forte di Milazzo che credo 
» perduto con tanta truppa , e tremo per que- 
j> sto avanzo di belli e buoni battaglioni di cui 
» mi sembra si progetti la distruzione. 

All’alba del 2i , il capitano d’ Àyala perso- 
nalmente m’invitava di portarmi in casa del 
Maresciallo alle sei precise. All’ora indicata lo 
trovai assiso col brigadiere Fergola, colonnelli 
Brigante, Pelosi , Melendez , de Stefanis , Ca- 
bianchi , Sergardi, e Musto, ed allorché presi 
posto, il Maresciallo imprese a parlare cosi. 

<c Signori, chi più chi meno conoscerà la do- 
» lorosa conseguenza della spedizione Bosco ; 
» quind’ io semplicemente per mie privale ve- 
» dute volli incomodarvi , giacché ciò che do- 
» vrà farsi 1’ ho di già stabilito , ne mi rimuo- 
» vero da miei progetti ; questi e non altri do- 
d vranno eseguirsi , essendo a me soltanto il 
» potere esecutivo. Disgraziatamente èavvenu- 
» to quanto di peggiore si aspettava. ... fui in- 
» deciso fino al momento della partenza di 
» quella colonna , perchè il cuore mi vacilla- 
la — ma il destino così voleva e lesse il 

» telegramma del comandante del Forte di Mi- 
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» lazzo )) Però gravi circostanze, ignote sempre 
)) a chi non si trovò sul teatro della pugna, do- 
» vettero dar luogo a quella catastrofe , e tale 
» òper noi, poichèBosco, valoroso qual’ è, sen- 
)) za di quelle non si avrebbe fatto tagliar la 
» ritirata, e stringere a segno di ripiegare nel 
» Forte, ed inutilizzare quello , la sua colonna 
» e noi. — Ed io — Ma perchè? — E proprio 
» cosi , voi conoscerete la strada e la nostra 
» trista condizione, — No, ignoro l’una e l’al- 
» tra , essendo questa la prima volta che tocco 
» la Sicilia, nè so il perchè di tutte le opefazio- 
» ni e di quanto si pratica qui, fa mestieri adun- 
» que che svanisse cotanto mistero , e che io e 
» molli altri qui presenti , anche ignari , cono- 
» scessimo alla fine, in quale condizione siamo 
» stati ridotti. 

« Ebbene — soggiunse — Milazzo si trova a 
)) trenta miglia lontano da noi; a dodici miglia 
» resta Gesso, piazzamento degli ultimi nostri a- 
)) vamposti; la strada é tutta alla marina , ed è 
» già garentita da vapori e cannoniere nemi- 
» che, ed a sinistra dominata da alte ed aspre 
» montagne guarnite di numerose masse. A sei 
» miglia prima di Milazzo la strada consolare é 
» stata tagliata e garentita da cannoni rigati. 

» Milazzo resta a destra , e poco dietro su pic- 
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b colo rialto il Forte , già bloccato dal nemico 
b fortificalo in Milazzo. Bosco scrive di aver 
b terminato le munizioni ed il comandante del 
b Forte ne ha poche per se, e domanda granate 
b a mano. Il telegrafo elettrico è spezzalo , e 
b stiamo alla discrezione del tempo con quello 
b ad asta che a stenti ho messo in moto-, quin- 
b di le notizie giungono tardi e monche. 

b — Non si potrebbe andare perla montagna 
b e prendere l’inimico alle spalle, o per mare? 

b — Per la montagna, si richiedono tre giorni 
b di -faticosissime tappe, e per mare dobbiamo 
b deporne il pensiere, poiché i bastimenti mer- 
b cantili non vogliono garentire le rappresa- 
b glie, essendosi dichiarata neutrale la bandie- 
b ra francese; pe’ nostri , udite quel che scrive 
b il ministro della Guerra da Napoli. Il Mini- 
b stro della Guerra al Maresciallo Clary. Ri- 
b nunziate a qualunque appoggio sopra Napo- 
li li, poiché da qui non posso mandarvi nè va- 
’si pori nè munizioni, attesocchè la Marina non 
b vuole prestarsi , contate semplicemente su i 
)) mezzi che avete. Pianelli. — b con lutto ciò 
b Signori, dobbiamo partire tutti ed al momen- 
B to in soccorso del Forte e di quella truppa. 

b — Non si perda tempo poiché l’inimico mag- 
b giormente si fortifica; ed egli con ironia 
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» guardandomi agitando il capo — Genera- 

)) le come si è facile a parlare quando non vi è 
» responsabilità ; son pochi giorni che voi vi 
» trovate fra noi, non conoscete in quale diffi- 
» cile condizione ci troviamo, è un bel direan- 
» diamo, mentre alla Scaletta alle nostre spalle 
» abbiamo masse considerevoli che ci minac- 
» ciano , e di fronte possiamo essere attaccati 
» da cinque punti, manchiamo di ambulanza, di 
» brande, di cacolet , di viveri e di mezzi di 
» trasporto, ed in fine di quanto occorre per 
» uscire in campagna. Messina avrete osservato 
» come si è ridotta, e per grazia ci recano an- 
» corada vivere - , è vero che si potrebbero som- 
» ministrare le provvisioni secche per piùgior- 
» ni, e se le masse occupassero la Città, come 
)) sarebbe certo, allora ci taglierebbero anche 
» la comunicazione con la Cittadella, [n fine 
» non è cosa da risolversi su due piedi, ed è 
» necessario, che voi altri signori, esperti ed 
» anziani militari , mi apriate la mente con 
» qualche suggerimento , con qualche lume : 
» su via signor colonnello Briganti, che cosa ne 
» pensate ? 

E ciascuno di noi man mano secondo il ri- 
spettivo modo di veder le cose , esternava la 
sua opinione; taluno nel principe del ragio- 
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namento faceva campeggiare la partenza , ma 
poi conchiudeva , che bisognava rinunziarvi 
per le numerose circostanze che vi si oppo- 
nevano. Il colonnello Musti la proponeva con 
molla energia, e quasi piangendo diceva: an- 
date andate subito altrimenti voi compromet- 
tete la Cittadella — allora gli domandai do- 
ve credeva si dovesse andare, ed egli « a Mi- 
lazzo a Milazzo sempre con la stessa alte- 
razione. Con calma gli dissi : Poiché tanto 
esortate e con molta energia, chiaro mostrate 
di essere sicuro di felice riuscita , e siccome 
da tutti si crede, per quanto il signore Mare- 
sciallo ora si è compiaciuto mettere a nostra 
conoscenza, molto dubbiosa e funesta la spedi- 
zione nel caso di rovescio, io con piacere cedo 
a Lei il comando , e mi metto a suoi ordini. 
Non accolse questo mio progetto , e diceva 
eh’ egli non faceva parte della colonna; che 
parlava a seconda delle sue vedute, e che io 
metteva in campo cose strane. Allora io osser- 
vava essere pura jattanza parlare in siffatto 
modo ; Esser vero che la Cittadella costituiva 
la chiave della Sicilia; ognuno ben di leggieri 
comprenderlo, e che la permanenza di tanta trup- 
pa in Messina non mirava che a distruggerla. 
La Sicilia essere tutta in insurrezione, Messina 
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occupata non posseduta , non possedendosi 
quando i naturali ne fuggivano e la restavano 
deserta ; in breve doversi ricorrere alle prov- 
viste della Cittadella per alimentare uomini e 
cavalli, e con ciò se ne indebolirebbe la poten- 
za; esservi difetto di quanto occorre alle truppe 
in campagna, costretti a vedere togliere sotto 
gli occhi quanto poteva occorrerci , ed impos- 
sibile continuare nella difensiva ; gli emissari 
aumentar I’ un di più che l’altro, ed in conse- 
guenza le diserzioni ; correr per le vie aperta- 
mente la voce, che il nemico trascurerebbe noi 
e la Cittadella per prenderci poi per fame, giac- 
ché con ansia era aspettato in Calabria , e con- 
chiudendo ripeteva doversi circoscrivere la di- 
fesa alla sola Cittadella , a guardare il lato di 
mezzogiorno, inviando in Calabria cavalli, mu- 
li, e truppa superflua. Sopravvenne il maggiore 
del Genio de Nunzio addetto alla Cittadella, ed 
il Maresciallo in breve gli narrava quanto a noi 
disse. Il signor de Nunzio non s’era mai in- 
contrato con me; io non lo conosceva per lo in- 
nanzi — e pure la sua opinione fu s imile alla 
mia ! ! 

Il Maresciallo dopo lungo silenzio prese a di- 
re « Signori vi ringrazio, e molto, della bontà 
» che avete avuto di esporrei vostri sentimenti 
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» con quella lealtà e franchezza che si addice 
» a distinti militari; per altro io veggo indi- 
» spensabile la nostra partenza: dobbiamo par- 
» tire subito e tutti. » E fece introdurre i Com- 
missari di Guerra i quali dichiararono l’impos- 
sibilità del servizio , per la deficienza assoluta 
di quanto occorreva. Ed egli ripigliava: « Da- 
» remo tre giorni a ciascuno e faremo una tap- 
» pa ed attaccheremo.... ma dopo 30 miglia la 
» truppa sarà stanca e non avrà vigore — di- 
» videremo la marcia in due giornate, ed al- 
» trettante ne occorrono per la somministrazio- 
» ne de’ viveri.... (I) ed in questo frattempo 
» che cosa avverrà delPorteedi quella truppa? 
» si dovrà capitolare per fame; allontanando- 
» si la truppa da qui Messina sarà occupata 
» dalle masse di Scaletta, ed allora ci trovere- 
» mo fra due fuochi senza risorsa , senza mez- 
» zi... vedete — vedete o signori in quali an- 
» gosce in quale imbarazzo si trova un coman- 
» dante in Capo — in ogni modo è mio dove- 
» re in questo momento supremo di salvare la 
» vostra e la mia delicatezza, e consacrare in- 
» carta tutte queste circostanze, e poi vedrò co- 
» sa potrà farsi. 

(1) La colonna Bosco , un quarto della nostra, per fare i vi- 
veri per due giorni v'impiegava quindici ore. 
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La sera il Capitano d’Ayala mi presentava un 
loglio, dicendomi eh’ era la narrazione de’fatti 
discussi nel mattino, e che il Masesciallo ave- 
va voluto comprendervi anche il parere che 
ciascuno aveva dato; lessi il mio, lo trovai con- 
forme a quello manifestato, e segnai il foglio. 

Nel 1 Settembre, allorché S. M. il Re riuni- 
va tutt’ i Generali nella Reggia , seppi da Pia- 
nelli Ministro della Guerra, che Clary, per di- 
scaricarsi , aveva inviato un foglio a firma di 
tuli’ i comandanti de’ Corpi che si opposero al 
soccorso che egli voleva inviare a Bosco, e mi 
confermava 1’ avviso eh’ egli aveva dato di ri- 
nunziare a qualunque appoggio sopra Napoli , 
perchè la marina si rifiutava di prestarsi. 

Rimasi di gelo allora, ed ebbi ad inorridire, 
pensando che gente rivestita dell’onorata divi- 
sa militare agisse in quel modo. 

E perchè mai signor Maresciallo Clary, men- 
tre avevate altri argomenti per giustificare la 
vostra condotta , voleste mettere in dubbio la 
delicatezza di tanti distinti ufficiali carpendo 
con arte infernale una firma sotto diabolica 
scritta ? Credevate forse che rimaner doveva 
nell’ oblio ? non pensavate che un giorno si sa- 
rebbe tutto svelato, e ciascuno di noi avrebbe 
reso di pubblica ragione quanto colà avveniva? 
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Chi mai si oppose a’ vostri ordini? chi li osser- 
vò soltanto? Forse rispondere alle interroga- 
zioni del superiore secondo le proprie vedute , 
significa resistenza ed opposizione agli ordini 
suoi? Molto male vi avvisaste o Signore; quan- 
to meglio avreste fatto di spingere subito le vo- 
stre truppe che tenevate bene scaglionate fino 
al (lesso, allorché riceveste 1’ avviso che Bosco 
aveva dovuto ripiegare nel Forte : in quel mo- 
do mettevate il nemico fra due fuochi , e non 
aveva il tempo di tagliare la strada ed impos- 
sessarsi delle colline; a che dunque le teneva- 
te in quel modo piazzate? era quello il momen- 
to di avvalersene, e non perdersi in ciarle inu- 
tili la dimane, per aggiungere ostacoli ad osta- 
coli, e fare dopo a noi quel quadro spaventevole 
e scorante di contrarietà, che allontanava qua- 
lunque probabilità di felice riuscita, epresagiva 
sicuro rovescio. Non credete, no , che quel do- 
cumento salvar vi possa dal vostro errore , per 
non dir altro, e dà molti strafalcioni che com- 
metteste in Catania , decorando quelli che ve- 
demmo passare nelle file nemiche, ed altri cam- 
biare sacelli di argento in oro per le vie di 
Roma. 

Dimenticaste la notte del 22 luglio che s’im- 
pegnava il fuoco alla marina di Sarraniero , ed 
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al bisbiglio sempre crescente del nostro bivac- 
co, non voleste dare neppure una voce per fre- 
narlo , e dovetti io darla due volte. Il giorno 
antipenultimo al nostro imbarco , che stando 
noi con le micce accese, ed in fretta prima d’A- 
yala e dopo voi entraste nella Cittadella , ed 
allora furono tratti molti colpi su de’ nostri a- 
vamposti alle Moselle, e quella gita che io vo- 
glio ritenere innocua e doverosa, fu dalla sol- 
datesca , che nessuna fiducia riponeva più in 
voi, guardala diversamente, e mal si dispose 
per la vostra sortita , ed io dovetti usare tutta 
la mia energia per distogliere quei sciagurati 
dal loro tristo proponimento. Quella notte che 
fui assalito da mal di capo, e dovetti prendere 
ricovero in Cittadella in casa del colonnello 
Martino, che cosa non feci per rimandare gli arti- 
glieri sulle batterie , perchè scorati dalle voci 
sparse di tradimento ! Quel mattino che il va- 
pore F Elettrico vi portava ordini imperativi 
da Napoli, d’imbarcare, in vis la, quella truppa, 
e voi chiamaste me e lutti i comandanti de’ Cor- 
pi alla porta della Cittadella, nulla curando la 
posizione ostile in cui eravamo, e d’Ayala pel 
ritardo di Briganti progettava di andare nella 
sua abitazione al fondo di quella, ed io con ca- 
lore gli dissi: Che mi andate progettando , sia- 
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ino già troppo lontani dalle nostre truppe ri- 
maste senza condottieri: — e voi ripigliaste subi- 
to — Si è vero arìdiamo più giù. Ed in fine per- 
chè riduceste quindicimila uomini a mangiare 
gallette e salume senz’acqua sotto le mura della 
Cittadella senza colpo tirare? 

Aveste dunque gran torto di avventurare un 
fatto, che toccava 1’ onore e la delicatezza di 
tanti onesti militari, che per loro fatalità vi di- 
pendevano, e stettero sempre al loro posto, ope- 
rando pel bene del servizio, e pacatamente sop- 
portavano finanche i vostri abusi ed i vostri ca- 
pricci. Ma se per giustificare la dolente istoria 
di quel Corpo di armata, non vi rimaneva altro 
mezzo che quello, dirò che fu da voi promosso 
e procurato. 

E qui cade in acconcio parlare dell’ azione 
di Milazzo , e commentarla ove i fatti e la ra- 
gione lo richiedono. E siccome dissi già che 
la mia dimora in Messina non aveva altro sco- 
po che quello di aumentare un commensale al 
Maresciallo, sebbene fossi stato il solo Genera- 
le che faceva parte delle truppe riunite , non 
posso far di meglio che trascrivere il racconto 
del colonnello Bosco comandante della colon- 
na di operazione in Milazzo, riportalo ne’ fogli 
Rivista Militare, li. Agosto 1860. Anno 1. 
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N. 5, e N. 6, ed apporvi le mie osservazioni 
secondo le mie deboli vedute (a). 


(a) LE SOLDATESCHE NAPOLETANE 
Negli ultimi avvenimenti di Milazzo. 

I. 

Immaginate una gioventù che ha nel pensiero le più care 
illusionie speranze della vita, che lieta e baldanzosa sfida la mor* 
te, e la consegue. Sentite sobbalzare il terreno sotto l’impeto di 
macchine e cavalli , udite il tremendo tuonare delle artiglierie , 
il prolungato sibilo dei proietti;roirate sparso il terreno di parti 
te membra, e di cadaveri. Raccogliete gli aneliti dei moribondi , 
(1 gemere dei feriti; rammentate il dolore di madri orbate di pro- 
le, di spose vedovate dei loro consorti; l’une e l’altre serbate al- 
l’abbandono e alla miseria. Osservate distrutte le speranze dell’a - 
gricoltore, sperperate le sacre reliquie dello arti; onore, pudore’ 

vita, in balia di forza brutale udite la selvaggia esultanza 

della vittoria, tra laghi di quel sangue di cui sarà dimandato con- 
to all’uomo sino all’ultima stilla che ne abbia versato (Genesi , 
IX, 5.) e voi verrete ben presto in questa opinionetesserelaguer- 
ra orribile eccesso della società, cruenta espiazione, per terribi- 
le legge che pesa sull’universo. E se la guerra, è un fatto inevi- 
tabile pel continuo disaccordo delle opinioni, degli interessi, del 
pensiero e del potere , se essa è di sovente nobile nel fine , utile 
pei risultamene, se è materia di ammirazione, di canti e d’epo- 
pee, non cessa luttavolta essere un delirio, un male, che fa fre- 
mere l’umanità 

E quando a tanti orrori si aggiungono città divise, onta di de- 
boli per discordia, uomini intelligenti c morali che cadono o in- 
ferociscono, ira fraterna che insaziata tracorre, e strage aggiun- 
ge a strage la guerra. .. allora è un flagello orribile un’ana- 
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I due primi articoli di esordio al racconto , 
onorano al certo lo scrittore, pe’ giusti ed one- 

tema , una peste, a cui non saprei dar nome , una sciagura che 
non ha confine. 

S’ egli è così , io non so comprendere, come taluni anziché ge - 
mere all’aspetto di tanti mali, anziché usare quei mutui riguar- 
di alle opinioni, e quella squisita gentilezza che nobilita il fra. 
gor delle armi , e ravvicina le parti, gavazzano nell' ira, sotto il 
cielo ove s'adora la fede del perdono , e spargono d’amaro fole 
>1 gusto del progresso. Essi non sono molto dissimili dall’albero 
che trasportato sull’onde di rigoglioso fiume cacciato che s'è nel- 
la melma, genera interramenti , e devia il naturale andamento 
delle acque. Signor si , la loro opera è deviatrice d’ un’onda ge- 
nerosa che cammina veloce al mare di sterminato concetto. Gli 
ultimi avvenimenti di Milazzo, travisali e credulamente ripetuti 
dalla nostra stampa e da quella straniera ne porgono notevole e- 
sempio, come apparirà dai fatti, che sarò per descrivere. Chi rac- 
conta cose di guerra , deve procedere assai guardigno nello spo- 
sare le credenze e le opinioni, che emanano da ispirazioni troppo 
fresche e passionale. Ei deve condarsi con la mente ad un tempo 
in che smorzata l’ardenza delle passioni, vengono i fatti raccolti 
dalle labbra di garrulo ed invecchiato soldato: conciosiachè niun 
tempo è cosi favorevole al vero , quanto quello che s’ interpone 
tra una generazione di attori vicina a sparire, ed un altra che sor- 
ge innocente delle paterne passioni, ma non muta all’aspetto del- 
le domestiche sofferenze delle patrie memorie. 

Sogliono i generali in capo , o inalzare le forze inimiche al 
cospetto dei proprii soldati , o invilirle , e ciò conforme le con- 
dizioni di guerra, e dello stato sociale dei popoli che si condu- 
cono alla pugna o si combattono. Nella guerra di partito giova 
valersi del secondo principio , ed osso è stato messo in opera 
largamente nei fatti nostri, senza che una voce si levasse a por- 
re in mostra il santo aspetto del vero. Il romanzo colori di sue 
tinte , deplorabili avvenimenti ; il giornalismo a gara ne ripeti 
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sti sentimenti che sviluppano, e per l’eleganza 
dello stile e della lingua. 


l'abbagliante linguaggio, e l’onta e l’errore si propagarono con 
l’istantaneità dell’elettrico. 

Senxa esser vate del futuro, e senza essere iniziato nei miste- 
ri di tenebrosa politica , si può dire che fra breve l’ Europa di- 
venterà teatro di vastissimi avvenimenti, e che io Italia grandi 
ed inenarrabili fatti si compiranno. Allora quell’ avvilimento 
che a piene mani , con larga ed inveridica stampa si è tentato 
rovesciare sopra una milizia , posta in condizioni anormali , 
partorirà suo seme di dolore. Coloro stessi, che han voluto in- 
tessere una storia di maledizione , d’ errori e di obbrobrio , 
troppo tardi tenteranno di ritrattare le avventate lor ciance, per 
rovesciare un altare , a cui immolarono ogni più nobile senti- 
mento. 

Essi crearono un ilotismo nell’ italica civiltà, non pensarono 
che l’ esercito è l’espressione analitica dello stato d’ un popolo, 
non si sovvennero dell’apologo di Menenio Agrippa, che dichia- 
rare la guerra al centro delle forze é un affievolire ed uccidere 
le singole membra ed il corpo. 


II. 


Una lusinga troppo lungamente nudrita, fece sperare, che le 
sorti della Sicilia , si fossero decise dalla politica e non dalla 
forza delle armi. Quindi incertezza c titubanza nelle cose di 
guerra, quindi un andare a rilento nel caos della diplomazia , 
quindi operazioni ed avvenimenti , che nella storia non trove- 
ranno giustifica, inaino a che non sarà dato rivelare apertamen- 
te ordini, precetti, ed opinioni che richiesero ad olocausto, vita 
ed onori di capitani e soldati. 

Possa questa grande lezione essere feconda di risultamenti , 
ed il comune rimpianto accompagnare nella tomba i generosi 
che i fati scelsero a vittime onorande, di nuovi alti destini ! 

5 


Digitized by Google 



3* 

Passo perciò al terzo ; e per convalidare la 
forza che Bosco opposo alle numerose masse 

ili. 

A comprendere meglio le cose che si esporranno, giova ricor- 
dare un assioma , cioè : che il tutto è composto delle sue parti 
prese insieme, e che le cifre sono inesorabili. Onde se il 1°, 8- 
e 9* cacciatori , prese parte soltanto ai fatti di Milaszo, la som- 
ma delle forze dei tre battaglioni e non altre cifre immaginarie, 
rappresenta il numero dei combattenti per la parte dei fanti. 
Una batteria di montagne , composta da 8 obici di 12 centime- 
tri, fiacche e deboli bocche da fuoco nei presenti ordinamenti e 
progressi, rappresenta l’artiglieria, ed uno squadrone di cac- 
ciatori a cavallo, la cavalleria. 

Sei compagnie del lo di Linea, presidiavano la fortezza, e di 
esse talune non fecero, se non che raccogliere i feriti, altri pro- 
teggere le difese. 

I corpi anzidetti son qui tra noi , e perchè le alte e le basse e 
la situazione delle forze non sono un mistero, così a chiunque 
piace conoscere l’ effettive perdite , basta consultare questi ele- 
menti , senza andarli a cercare nel campo delle quantità inde- 
terminate. 

Ma si dirà, questo nucleo di gente come oppose così lunga ed 
energica resistenza a forze tanto maggiori T 

I nostri cacciatori composti d’ uomini robusti , indurati alla 
fatica, ed esercitati al tiro, compongono una milizia disciplinata, 
svelta, pugnace. I nostri artiglieri per istinto, e per arte punta- 
no e traggono do tempo immemore con conosciuta e celebrata 
maestria e celerità , da ultimo i cacciatori a cavallo che lascia- 
rono eccellente fama nei passati avvenimenti, è buona ed ardita 
cavalleria, resa forte dall' uso delle armi da fuoco. 

A questi elementi , aggiunta l’opportunità dei siti e la scelta 
delle posizioni, si troverà la spiegazione d’ una resistenza inau- 
dita, degna d' ogni più agguerita nazione. 
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nemiche , espongo la sitmzione della truppa 
esistente in Sicilia in quel giorno e come Iro- 


IV. 


Il Generale signor Tommaso Clary , comandante superiore 
delle truppe riunite e della Provincia e Reai piazza di Messina, 
in data del 13 Luglio , componeva uoa Brigata <T operazione , 
sotto gli ordini del Colonnello signor D. Ferdinando Bosco, per 
tenere in riguardo l’ inimico che minacciava Milazzo e Messina. 

L’ ordine dato a questa nuova colonna , mentre serba il lin- 
guaggio del soldato, spira dall’altro alti sensi di virtù cit- 
tadina. Imperciocché in esso s’ inculca a riguardare le popola- 
zioni come figli di una stessa famiglia, ed a tenere a freno ogni 
militare licenza, confidando nei forti e nobili sentimenti del ca- 
po , preposto a dirigerla. Riporterò fedelmente le sue parole , 
servendo esse ad intendere meglio i fatti che si dischiusero e 
l’importanza, che il giornalismo enropeo ha dato a Milazzo sic- 
come punto strategico geografico. Vedi Docum. num. 1. 

V. 

Notte del 13 al 14 Luglio 1860. 

% 

Cosi ordinata l’anzidetta colonna, veniva essadisposta a mar- 
ciare con antiguardo, retroguardo, esploratori e fiancheggiato- 
ri, oom’ è principio di guerra, e messasi in movimento bivacca- 
va al piano di Terranova nella notte del 13 al 14 Luglio. 

VI. 

Giorno 14 Luglio. 

All’alba di questo giorno la Colonna muoveva da Messina di- 
rigendosi sopra Spadafora per via di Milazzo. Al Colle di San 
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vavasi ripartita; situazione che per caso mi riu- 
sciva ottenere giorni dopo dall’ officina del eo- 

Rizzo, ov’ erano gli avamposti della Troppa residente in Messi- 
na, e formati dai cacciatori del ì>° Battaglione, la Colonna face- 
va un grande alto: quindi mettevasi in movimento facendo un 
secondo alto a Gesso , ove vi era puranche il rimanente del o.° 
Cacciatori. Qui la punta con gli esploratori di Cavalleria sco- 
vrendo quattro o cinque pedoni armati , vestiti con maglioni 
rossi, e tre cavalieri anche armati, ne dava avviso, e dietro ciò 
si poneva qualche piccolo avamposto in sito ove scovrivasi la 
sottoposta pianura. 1 pedoni ed i Cavalieri mette vansi in preci- 
pitosa fuga, i primi buttandosi sulle colline adiacenti , ed i se- 
condi prendendo la Strada di Bavusa. 

Intanto per delle notizie ricevute , e per quelle che inviava 
da Messina con un espresso il Maresciallo Clary, avendo fatto 
sorgere de’ sospetti che in detta Bavusa potevano esserci delle 
masse nemiche , il Comandante la Colonna disponeva che due 
compagnie cacciatori girando il paese di Bavusa dalla parte 
della Spiaggia , giunte in direzione dello stesso , si fossero for- 
mate in tre colonne, le quali dirigendosi 1’ una sul centro e le 
altre sui lati, avessero marciato sopra il paese per ricongiunger- 
si con la colonna che di concerto marciava sulla via Reggia. 
Però non essendovi stata novità alcuna , la truppa tutta in bel* 
l’ ordine e nella massima regola prosegui sopra Spadafora , ove 
giunse alle 5 1(2 p. m. dello stesso giorno. La colonna prese 
Quartiere in Spadafora, dopo essersene fatta la riconoscenza mi- 
litare , ed il primo ed ottavo Cacciatori somministravano gli 
avamposti sul terreno appositamente riconosciuto. 

Il paese apparentemente non si mostrò ostile, avendo trovato 
del pane e della carne in bastante quantità, e pochissima paglia 
che fu proporzionatamente ripartita. Questa paglia però si tro- 
vò messa in taluoe caserme, essendo servita per delle masse i- 
nimiche che al numero di 2 o 300 si trovavano nel paese e fug- 
givano al nostro avvicinarsi, 
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mandante in Capo , e ciò per essere coerente 
alla professione di lealtà alla quale s’ ispira 

Giorno 15 Luglio. 

Al primo spuntare dell’aurora, la Colonna, nell’ordine stes- 
so dei giorni precedenti, ponevasi in movimento per Milazzo, fa- 
cendo per istrada due alti e lasciando 4 Compagnie dell’8.° Cac- 
ciatori in Spadafora, per ordine del sig. Maresciallo Clary , co- 
me leggesi al Documento N.° 1. Alle 4 1(2 giungeva nella Città, 
e prendeva posiziono al piano di S. Papino. Dipoi piazzata la T rup- 
pa nelle Caserme , si situavano gli avamposti somministrandoli 
il 1." Reggimento di Linea che era di presidio nel Forte , e ciò 
per far riposare i Cacciatori molto stanchi dalle sofferte marce. 

Durante il transito non fu osservata novità di sorta. 

< Homo 16 luglio. 

11 Comandante la colonna, seguito dal Comandante la Piazza, 
L'fiziale dello stato Maggiore , Ufiziale al seguito, e Capitano d i 
Artiglieria , si portava a fare un giro per gli avamposti. Modifi- 
cate moltissime posizioni, ed aggiuntovene pure molle altre, si 
spingeva anche un poco più innanzi per riconoscere meglio il 
terreno. Epperò saputosi esservi due mollai nell’interno di talu- 
ni giardini, dalla parte del mare, si spediva l'Ufìziale dello Stato 
Maggiore per assicurarsene, dappoicchè la Truppa mancava di 
pane, esendo a razione di gallette, e nel paese vi erano dei ma- 
gazzini di grano da poter far mulire. A questo posto comecché 
giudicato ancora interessante vi si piazzava una Compagnia in 
posizione. Nelle ore p. m. tutti gli avamposti furono coverti dai 
Cacciatori. 

Nella notte, talune sentinelle avanzate del posto Mulini, sen- 
tendo del rumore, si posero in attenzione, e poco dopo scover- 
sero una dozzina di cavalieri armati , che dai giardini si dirige- 
vano verso il posto , venendo dalla direzione di Barcellona e S. 
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questo racconto, ed allontanare qualunque idea 
di prevenzione, riguardo a soggetti e ad avve- 
nimenti. 

Lucia. Giunti a poca distanza ed essendo percond&ti, fecero fuo- 
co sul nostri soldati , dai quali furono benanche risposti con fu- 
cilate , e poscia si diedero a precipitosa foga, gridando: Vita Vi- 
tulio. 

Giorno 17 Luglio. 

L’allarme che produsse l’attacco dei mulini nella notte prece- 
dente , lacera sorgere il bisogno di rinforzare talune posizioni , 
e si davano all'uopo gli ordini dal Comandante la Colonna. Ai 
Mulini fu collocata un’altra Compagnia di rinforzo, e da tale gior- 
no questo posto veniva stabilito di due Compagnie. 

Alle 5 a. m. una piccola Colonna, composta da 4 Compagnie 
dell' 8.° Cacciatori, una sezione di Artiglieria ed un plotone dei 
Cacciatori a cavallo , andò a prendere posizione in Archi. Ciò 
dietro le disposizioni date dal Maresciallo e contenute nel docu- 
mento N° 1 . L’ Uffiziale dello Stato Maggiore accompagnò detta 
Colonna e fece collocare gli avamposti. 

Verso mezzo giorno , venendo della gente armata in molto 
numero il Maggiore Maringh che comandava tale Truppa , la 
riunì e vi andò all' incontro. Nella pianura di lato alla strada 
che mena a Milazzo, dalla parte di Barcellona , s’ impegnò un 
combattimento, ed il nemico fu respinto , facendo i nostri 21 
tra feriti e prigionieri. Dalle notizie avute dai prigionieri si 
seppe essere state due Compagnie Piemontesi quelle che attac- 
carono. Il Comandante Maringh assicuratosi che il nemico fug- 
giva, dopo averlo per molto inseguito, ripiegò colla sua Trup- 
pa sopra Milazzo ; operazione che fu riprovata dal Colonnello 
del Bosco, e quindi ne puniva il Maringh, dandone parte al si- 
gnor Maresciallo Clary in Messina. (DocumentoN. 0 2). 

Epperò volendo far nuovamente rioccupare la posizione, on- 
de distruggere benanco le voci si spargevano , essere stati cioè 
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battuti e respinti , il Comandante la Colonna disponeva che 
quattro Campagnie del 9.° e due del l.° Cacciatori, mezza Bat- 
teria di Artiglieria ed un altro plotone dei Cacciatori a cavallo, 
comandate dal Tenente Colonnello Marra , andassero -ad occu- 
pare nuovamente la posizione agli Archi. L’ Uffiziale dello stato 
Maggiore l’ accompagnò. 

Postasi in marcia la Truppa fu eseguita per istrada una rico- 
noscenza militare da una compagnia del 1. Cacciatori e l’ Ufi- 
amie di Stato Maggiore. In tale riconoscenza non fu osservato 
altro, che per il sito ove pralicavasi erano passati dei nemici , 
poiché si trovarono per terra dei cartocci a palla e foderi di ba- 
ionetta. 

In seguito la colonna prosegui la sua marcia, e giunta un 
mezzo miglio distante da Archi, si scovrirono in lontananza 
delle forti masse. Il Tenente Colonnello Marra inviava due Com- 
pagnie di Cacciatori per esplorare, e quindi una terza come so- 
stegno. Inoltratesi queste Compagnie, s’ impegnarono in un at 
tacco molto forte. Fa mestieri allora spedire una quarta Com- 
pagnia per rinforzare le prime e sostenere la pugna. L’ Artiglie- 
ria si piazzò in posizione protetta dalle rimanenti due Compa- 
gnie Cacciatori e dalia Cavalleria. Il Tenente Colonnello Marra, 
assistito dallo Ufiziale di Stato Maggiore, dirigeva le operazioni 
dello attacco, le quali si limitarono a mantenere la posizione 
della Truppa che veniva minacciata essere girata dà lati, il 
cennato Tenente Colonnello dirigeva T azione al centro, ed il 
Tenente Salmieri dello Stato maggiore sosteneva 1* ala dritta 
minacciata. Dell’ artiglieria ne entrò in azione una sezione ver- 
so tardi, che veniva comandata dal 1. Tenente Gabriele. Difat- 
ti la posizione fu sostenuta, e cessato il fuoco dopo le ore 34 , 
si piazzò la colonna alla posizione degli Archi. 
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Si ebbero bastanti perdite , ma il nemico ne soffri di gran 

lunga maggiori. Esso attaccò con moltissime masse. 

Verso la mezzanotte il sig. Colonnello del Bosco, a cui si spe- 
diva relazione dell' accaduto , veniva ad assicurarsi della posi- 
zione, e rinforzarla se era d* uopo, conducendo seco altre com- 
pagnie del 9" Cacciatori, un plotone di Cavalleria ed nna sezio- 
ne di Artiglieria. Giunto però sopra luogo , c giudicando non 
esservi scopo alcuno, ne utile il rimanervi più oltre, ordinò che 
si fossero tutti ritirati in Milazzo. I feriti furono raccolti e si 
fece un prigioniero.Si dava parte al sig. Generale Clary, chieden- 
do dei rinforzi, perchè continuamente giungevano forze a Bar- 
cellona (Documento n. 3). 

Giorno 18 Luglio. 

Questa giornata fu occupata a dare degli ordini per disporre 
la Truppa in caso di attacco. Qnindi si disponeva, che il 1° Cac- 
ciatori rinforzasse il posto detto Casa Unnazao , ed il rimanen- 
te del Corpo prendere posizione al piano di S. Papioo per ac- 
correre ove il bisogno richiedeva. L’ 8° Cacciatori , di sole 4 
compagnie, perchè rimaste in Spadafora le altre, avea l’obbligo 
di piazzarsi in colonna in massa per sezione fuori portaMessina. 
Il 9° Cacciatori, due Compagnie a proteggere l’Artiglieria, una 
alla porta d’avanti, l’altra a qnella di dietro del quartiere vec- 
chio, nel quale quartiere l’Artiglieria stessa doveva essere pron- 
ta ad uscire per recarsi ove le veniva ordinato ; ed il rimanen- 
te disponibile del 9' Cacciatori , piazzar si doveva al piano dei 
Carmine. La Cavalleria doveva recarsi al piano di S. Papino e 
gli equipaggi col parco sul Castello. 

E da avvertirsi però che la forza suddetta era immensamen- 
te menomala per lo non poco numero di avamposti che vi erano. 
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Intanto atteso le voci si spargevano di essere stati respinti 
da Archi, e di volere assassinare il Comandante Colonnello del 
Bosco , si dava alla Truppa l’ordine , espresso dal documento 
n. 4. 

Nelle ore , pm. di questo giorno si riconobbe con maggiore 
accuratezza il colle denominato Capo; e comecché erari notizia 
che anche per mare sarebbe venuto un attacco , cosi la sera si 
piazzavano degli avamposti su tale sito per difenderlo da uno 
sbarco. Il sig. Capitano Purraan di Artiglieria veniva incarica- 
to di un tale servizio. 

; 

Giorno >9 Luglio . 

Questo giorno fu pure adibito a girare gli avamposti e piaz 
zare altre posizioni. Alle grotte scorgendosi unastradelta incas- 
sata che per lo interno dei giardini menava verso S. Pietro, si 
fece inoltrare ruffiziale di Stato Maggiore con sei uomini di Ca- 
valleria per riconoscere il sito , coll'ordine di girare alla parte 
della spiaggia, per ricongiungersi col posto dell’ Utmazzo. 

Però ad un miglio 1(4 dalle grotte , e propriamente poco di- 
scosto daS. Pietro, per ove doveva passarsi per girare alla spiag- 
gia, P Ufiziale di Stato Maggiore si accorse che vi era a 50 pas- 
si da lui una vedetta di cavalleria nemica. Cercando indagini 
da un villano che a caso era in un attiguo giardino , si seppe 
dall’ Ufiziale stesso, clie poche ore prima erano calati a S. Pie- 
tro ed al villaggetto attiguo di S. Marino ie guardie nemiche , 
le quali precedevano il corpo principale. 

Dietro tali notizie il Comandante la Colonna rinforzava il 
posto delle grotte , faceva situare un plotone nei giardini atti- 
gui alla stradetla incassata, onde piazzare delie sentinelle e ve- 
dette per non essere sorpresi dal nemico, e si ponevano ancora 
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delle vedette di Cavalleria molto innanzi , ond* essere 

avvertiti 

con bastante celerità. 



Ogni avamposto aveva degli uomini di Cavalleria per servir- 
sene come vedette avanzate , e per avvertire con celerità qua- 
lunque circostanza notevole. 

Dei vapori nemici continuamente si mantenevano sotto Mi- 
lazzo, e qualcuno vi si accostava. 

Verso la mezzanotte giungeva da Messina il Sig. Capitano 
Fonseca di Artiglieria, spedito dal Sig. Maresciallo Clary.e reca- 
va P uficio che si legge al documento N.° a. 

Giorno 20 Luglio. 

L’ azione combattuta in questo giorno dai valorosi soldati dei 
Battaglioni Cacciatori, 1.° 8.° 9.° ed il coraggio e la calma con 
cui sostennero otto ore e mezzo di fuoco , contro di una forza 
quintupla, è degna certamente di onorata menzione nella istoria 
dell' armata Napoletana. 

Era pria dell’ alba , allorquando il Comandante la colonna 
montava a cavallo, e facendo mettere sotto le armi la forza di- 
sponibile conducevala a rinforzare le posizioni già occupale, 
mentre indizi certissimi si avevano che in questo giorno dove- 
vasi sostenere un’ attacco. 

Verso le cinque del mattino , dal Telegrafo situato dentro il 
Forte, si scovrivano numerosissime masse che da Miri calavano 
verso il villaggio di S. Pietro. Avvertito di ciò il Colonnello del 
Bosco, ordinava fosse uscita 1* Artiglieria, che era a porta Mes- 
sina per precedente ordine dato, ed una sezione si fosse piazza- 
ta alla spiaggia in direzione del Posto S. Giovanni , ed a sca- 
glione con quella postata a casa Unnazzo. Questa sezione aveva 
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a custodia una Compagnia Cacciatori, e suo scopo si era di pro- 
teggere l’ altra piazzetta innanzi, laddove dal nemico si avesse 
voluto spuntare la nostra ala dritta. 

Altra sezione di Artiglieria veniva situata sul ponte, dopo le 
grotte , onde battere per la fiumara che mena verso S. Pietro 
a Miri. 

Finalmente la quarta sezione di Artiglieria stava col posto a- 
vanzato sulla strada principale, da servire come sostegno al po- 
sto Mulini. 

Tali disposizioni venivano date in seguito di essersi ricono- 
sciuto che il nemico poteva esserci sopra per cinque differenti 
strade che da Barcellona e S. Lucia conducono di fronte a Mi- 
lazzo, cioè la prima dalla spiaggia , la seconda dalla parte in- 
terna dei giardini corrispondendo a Casa Unnazzo, Quadrivio 
Leonti, c piano di S. Papino ; la terza per la fiumara , che in- 
tromettendosi nel villaggio di S. Pietro esce per un viottolo in- 
cassato dietro le grotte. La quarta per la via consolare di Mi- 
lazzo, e la quinta per la Marina dalla parte del Porto , che me- 
na ai Mulini. 

Gli Avamposti luogo il Capo, che mena alla Lanterna, ascen- 
devano a 400 uomini, onde impedire uno sbarco alle spalle del- 
la posizione da noi occupata. 

Alle sei precise fummo attaccati al centro della nostra linea, 
ovvero al posto di ricontro via S. Pietro. Il nemico presentava- 
si su tutto il fronte di battaglia, cioè dall* una all' altra sponda 
del mare. 

La fregata a vapore (il Veloce) dal momento dell’^ione si 
piazzò contro della spiaggia per sostenere il fianco suvstro ne- 
mico, e sbarcò uomini e munizioni 1 

Pochi momenti dopo dello attacco al centro , principiò il 
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fuoco al posto Mulini , e poscia Terso la nostra ala dritta. 

Rinno?ati gli ordini e le istrusioni precedentemente dati per 

lo attaeoo, visitando tutte le posizioni, il Comandante la colon- 
na Colonnello del Bosco andava a dirigere le operazioni al po- 
sto Mulini, ove più ferveva la mischia, avendosi suo fianco il 
Capitano Fonseca di Artiglieria. 

Esso colonnello aveva disposto una divisione del 9." Caccia- 
tori per tenerla come riserva, ma fatalmente fu adibita troppo 
prematuramente dal Tenente Colonnello Marra, e quindi il Co-* 
lonnello non fu al caso d’usarla dopo la carica delia Cavalleria. 

Verso del centro ove pure gagliarda era l’azione trovavasi il 
l.° Tenente Salmieri dello Stato Maggiore, per agire di accordo 
col Colonnello Comandante le Truppe. 

La nostra ala dritta fu insignificantemente attaccata nell’esor- 
diredel nemico, ma poscia decise della ritirata, usando il Veloce 
la mitraglia. 

La disposizione dei nostri era in ordine aperto , con leggieri 
sostegni, sì pel terreno frastagliato, sì pel poco numero di com- 
battenti su di esteso fronte. 

Il teatro del combattimento fu nella pianura, alla distanza di 
un miglio e mezzo, e poco più da Milazzo. Dopo due ore di nu- 
trita fucileria, entrò in azione l’ Artiglieria del centro postata 
alla Fiumara, e quella dell’ala sinistra al Passo Mulini. 

La pugna fu sanguinosa. I Cacciatori e 1’ Artiglieria mostra- 
rono in simile rincontro il più pronunziato valore. Tutti com 
battevano con entusiasmo ed accanimento, ed era sorprendente 
il vedere molti soldati dei Cacciatori , che avendo la propria ar- 
ma inutilizzata, perchè rimasta la parte piena del proiettile nella 
canna, attaccavano alla baionetta non appena gli veniva ordì, 
nato dal Comandante la Colonna , a cui si presentavano per far 
notare sì grave sconcio. 


Digitized by Google 



In Augmta 

Ufficiali 

Truppa 


«5 


16 

527 


La Sezione di Artiglieria passata a Casa Uonazzo entrò in a- 
ziooe verso l'ultimo della pugna. 

Qui è da notarsi che dei 2a00 uomini che formavano la in- 
tera colonna di operazione, solo 1600 combattevano, dappoiché 
i rimanenti venivano adibiti in avamposti sul Capo per garen- 
tire le spalle alle porte Messina e Palermo , onde proteggere la 
ritirata, e finalmente altre tre Compagnie e mezzo tra Casa Un- 
nazzo eS. Giovanni , delle quali le sole prime tirarono poche 
fucilate. 

il trasporto dei feriti che man mano si raccoglievano, disto- 
glieva anche della gente, mentre con soli quattro brancoli e ot- 
to soldati della riserva come infermieri , non potevasi eseguire 
il trasporto dei feriti. Dal Comandante la colonna fu ordinato 
die cento uomini del l.°di Linea fossero usciti dal Castello sen- 
z’ armi , pel trasporto esclusivo degli uomini fuori combat- 
timento. 

Un plotone dei Cacciatori aCavallo,H solo rimasto disponibile, 
diede una brillante carica al trivio dei Mulini, e fu nel momento 
in cui si abbandonò al nemico il solo obice perduto. Il Capitano 
signor Giuliani, che condusse il Plotone fu ucciso dai Carabi- 
nieri nemici, in unione a sette Cacciatori a cavallo. Il Tenente 
signor Faraone riportò sette ferite. 

La pugna durò sino alle 2 1(2 p. m. senza lasciarsi giammai 
la posizione, ad onta dei maggiori sforzi , e delle nuove masse 
nemiche si succedevano per rompere il centro ed impedire di 
più raggranellarci , per poi ripiegare sopra Milazzo , base di no. 
stra operazione. Epperò dopo di ore 8 1(2 di accanito combatti- 
mento, affrontando impavidi le fresche masse ci si opponevano, 
il soldato stanco della fatica , e senza una riserva da poterlo rin- 
forzare o sostituire, fece decidere di cedere combattendo; per la 
qual cosa il Colonnello del Bosco disponeva che la Truppa tutta 
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avesse preso posizione dentro Milazzo(secondo il piano preceden- 
temente stabilito e gli ordini dati), e nel mentre dò si eseguiva, 
la Fregata a Vapore (il Veloce) che tutto il giorno erasi mante, 
nuta verso la spiaggia, avanzossi all’altura di S. Papino, e ti- 
rando la mitraglia molestò la ritirata nel Forte. Movimento ese- 
guito con ordine e lentezza senza abbandonare i feriti nostri e 
del nemico, meno tre Professori lasciati dal Maggiore Maringh* 

Nel mentre la poca truppa si ritirava nel Forte , il Cannone 
del Castello, per ordine del Colonnello Pironti che ne era il Co- 
mandante tirò contro del Veloce per allontanarlo e facilitare la 
marcia. 

I prigionieri nemici davano ragguagli essere al numero di 
diecimila i loro combattenti , comandati dal signor Garibaldi , 
e dai signori Medici e Cosenz ; avendo a Barcellona un Corpo 
di riserva. 

Da quello che si potè giudicare ad occhio, pare che tale re- 
lazione sia esatta, mentre le mosse erano tali c tante, che mag- 
giori del numero indicato si presentavano allo sguardo. 

II signor Garibaldi al Comandante del Prolis, ha detto che 
avea 801)0 uomini, e ne avea perduto al di là di 800- I nostri 
feriti in tale giorno furono al numero di 83, tra i quali otto uf- 
fiziali, e 31 morti, oltre due uffiziali. 

La perdita del nemico giudicando dal Campo da noi lasciato 
à dovuto essere superiore agli 800 annunziati da Garibaldi, che 
deplora molli suoi uffiziali. 

Le relazioni particolari avute giorni dopo da qualche nostro 
sotto-UQìziale disertore e da taluni Piemontesi stessi che si ac. 
costavano al Castello nell’ atto della tregua, facevano ascendere 
la cifra della perdita nemica a mille e cento. 

Compiuta interamente la ritirata nel Castello, il paese fu oc- 
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capato dal oemico con molta circospezione e senza slancio. 

(Notizie Tratte dal Giornale di operazione ). 

DOCUMENTO N.° 1. 

Il Comandante Superiore delle truppe riunite e della Pro- 
vincia e Reai piazza di Messina n.° 0. — Messina 13 luglio 1860. 
— Signor Colonnello — A mente delle superiori prescrizioni le 
quali ingiungono di non attaccare l' inimico, ma di attendere 
che esso venga ad attaccare , vedendo che questi si è reso bal- 
danzoso a segno di voler restringere la sfera di azione for- 
mando degli attruppamenti considerevoli alla distanza mino- 
re di cinque giorni di marcia da Milazzo a Messina, tocche è 
contrario allo stabilito nelle reali ordinanze di piazza , ò di- 
sposto (pianto appresso — 1 .'Le seguenti truppe formeranno 
una brigata d operazione sotto i suoi ordini — /" battaglione 
Cacciatori — 8° battaglione Cacciatori— 9 * battaglione Cac- 
ciatori — La batteria n. A ? — Uno squadrone di Cacciatori a 
cavallo — Un distaccamento di 40 Pionieri — Una sezione 
d' ambulanza — Un commissario di guerra — Saranno addet- 
ti poi presso di Lei il sig. f° tenente Salmieri dello stato mag- 
giore, il sig. alfiere Acciardi del 2” Lancieri, ed un distacca- 
mento di compagni d'armi — Ogni uomo dovrà esser fornito di 
80 tiri a palla sopra di sé; altra piccola quota di cartucce sa 
rà con la batteria — 2» Queste truppe muoveranno da Messi- 
na alle 8 p. m. quest'oggi , ed avranno due giorni di viveri sec- 
chi nel sacco’, altri due giorni della stessa cibaria sarà tra- 
sportata per cura del commissario di guerra — 3° Giunto che 
sarà sulle posizioni di Colle S. Rizzo e Gesso rileverà col 1° 
battaglione Cacciatori il S° della stess' arma, e darà le islru 
rioni al comandante del f° che avea dato a quello del 8°: sal- 
vo le modifiche o aggiunzioni che potessero rendersi indispen- 


Digitized by Googie 



48 


/èssenti per altre cause 

Ufficiali 223 

Truppa 5615 

labili, ora che una brigala di operazione ti mette in avanti ; 
il 5 ' battaglione cacciatori quindi farà parte integrale della 
brigata di suo comando — 4 0 Scopo dei suoi movimenti si è di 
garantire la minacciata piazza di Milazzo da un blocco , asse- 
dio , o colpo di mano : quindi occuperà la città la quale stando 
nel dominio del raggio d'investimento è di dritto sotto la dipen- 
denza del forte occupato dalle reali truppe — 5° Ma comecché 
tra UGesso e Milano vi è una distanza considerevole e tale da 
potersi girare la posizione di Milazzo, cosicrederei cheli piaz- 
zasse da Lei un distaccamento a Spadafora con un antiguar- 
do ad Archi che è il trivio tra Messina , Milazzo e Barcellona- 
Questo antiguardo ove mai fosse respinto, facendo parte inte- 
grale del distaccamento di Spadafora, puole ripiegare sopra 
Sjìadafora stessa , ose la distanza fosse troppo considerevo- 
le ripiegherebbe sopra Milazzo ov’é il corpo principale. S'in- 
tende bene signor Colonnello che quanto ò detto o dirò in ap- 
presso è idea generale ; ma Ella a seconda dei casi e del- 
le circostanze è facoltata a modificare le presenti istruzioni 
in quella parte che crederà, purché tenga in mente lo scopo da 
conseguirsi che è quello di non esser e attaccato alla sprovvista 
— A Milazzo resta a Lei di mettersi di accordo col Coman- 
dante di quella Fortezza e Piazza riguardo all'andamento del 
servizio ed alla cooperazione che la Piazza stessa puoi dare 
nello sviluppo delle sue militari operazioni. E però eviterà le 
suscettibilità che potrebbero nascere dall’ antichità digrado ; 
e partecipando al Comandante la Piazza quella parte delle 
sue operazioni che crederà potergli comunicare , farà si che 
/’ unità di azione sia giuda alle reciproche operazioni — At- 
tenderà dopo essersi Militarmente piazzato di essere attacca- 
lo; ma tenga per fermo che lo attacco in qualunque punto te 
dà il dritto di sloggiare l’ inimico dalle sue posizioni ; ed ove 
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Or da questa situazione chiaro si osserva 

mai, come speronai di Lei valore e conoscenze le rittscisse di 
respingere t aggressione, sappia che è mia intensione che Ella 
non debba per ora oltrepassare Barcellona, ove si fermerà co- 
me in accantonamento Militar e, attendendo mie ulteriori dispo 
sisioni — 8‘ Se rinimico non si curasse di Milazzo, e marcias- 
se invece per Archi e Spadafora , Ella deve attaccarlo alle 
spalle, mentre che il posto di Spadafora ripiegherebbe a Ges- 
to, ove tutta la truppa colà stanziata ed in quella posizione 
vantaggiosa l’ attaccherebbe di fronte — Non è fuori proposi- 
to farle notare che l' inimico potrebbe evitare Milazzo e Spa- 
dafora ed anche Gesso spuntando per S. Lucia e Saponara a 
Colle S. Rizzo. Spetterebbe al distaccamento quivi stanziato ii 
sostenersi, finché la truppa di Gesso e Coetanea sopraggiunta 
mettessero rinimico stesso in due fuochi. E anche interessante 
il farle presente che per audace che sia t' avversario non po- 
trebbe mai presentarsi a Colle S. Rizzo in forze tali da poter 
oppugnare quelle dei nostri distaccamenti cosi ben piazzali. 
Egli è perciò che resta a Lei lo spiegar bene al Comandante 
del 1° Battaglioni Cacciatori che rileva il 5° deir arma stessa 
tulle queste svariate circostanze; e che s' infonda bene nell'a- 
nimo dei singoli distaccamenti, e massime dei loro Comandan- 
ti: che non si cede la propria posizione se non quando si sarà 
perduta metà della propria gente : che ciascun soldato ram- 
menti aver l'Europa tutta rivolto lo sguardo sudi noi;che san- 
ta è la causa del Re, che fedeli furono sempre i militari al loro 
giuramento, che bello infine è rincontrare gloriosa morte anzi 
che cedere d'un sol passo — Le raccomando in ultimo sig. Co- 
lonnello di tenermi a giorno e quanto più spesso si può di tutte le 
sue operazioni, delle notizie che potesse raccogliere, non che de' 
lumi che può fornirmi nello interesse del servizio del Re(N.S.) 
dir oggetto Ella à un distaccamento di Compagni d'armi non 
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che Bosco , toltone il presidio del Forte, le 
quattro compagnie rimaste in Spadafora, le tre 
e mezzo tra casa Unnazzo e S. Giovanni, e 400 

solo, ma si accompagneranno con lei degl'impiegati Telegrafi- 
ci per far riattivare il Telegrafo di Spadafora abbandonato e 
fortunatamente non distrutto — Con le popolazioni, tig. Colon- 
nello, uopo non è qui dirle qual sia il temperamento a pren- 
dere. Ella è Cavaliere cosi distinto che sarebbe ardimentoso il 
farle dei suggerimenti sul modo come si debba con esse com- 
portare. Bicordi però che sono traviate dal retto sentiero, ma 
som tempre figli del più buono tra i Padri-, tultavolta quanto le 
forme e le maniere gentili non raggiungano la desiala mela , 
ritenga, che il contegno Militare esige che si debba essere ris- 
pettati. Farà rispettare eziandio le autorità, e Funzionari 
Regi, e li consideri sempre nel rispettivo ramo come parte 
della Suprema Autorità Reale — In qualunque ebbrezza di 
truppa non permetterà il sacco e le ruberie. Nè mi dilungo 
su questo capitolo , perchè conosco pur troppo i di Lei senti- 
menti in proposito. Mi giova però renderla sicura che qualun- 
lunqtie disposizione sia Ella per dare afjin di punire qualche 
trasgressore , sarà da me approvata — Firmato — Generate 
de Clary — Riservatissima — Al Signore — Signor Colon- 
nello Cavaliere D Ferdinando Bosco, Comandante la Briga- 
ta di spedizione per Milazzo. 

DOCUMENTO N. 2. 

TELEGRAMMA 

Il Colonnello del Bosco al Maresciallo Clary (Messina) 

Agli Archi hanno attaccato quattro Compagnie dell’ 8." 
Cacciatori. L' Aiutante d' Auria di Artiglieria ha fatto prodi- 
gi, ed ha fatto 14 prigionieri Piemontesi con un Capitano e 
cinti ue feriti con un sergente. Il Maringh dopo questa condot- 
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uomini di avamposti lungo il Capo, non poteva 
aver più di 1600 combattenti sul luogo della 
pugna. Da banda adunque le esagerazioni, e si 

la dei Soldati ha lascialo la posizione. E in Castello. Ho su- 
bito spedito Marra con quattro mie (Compagnie e due del f.° 
Cacciatori per riprenderla. Spedite quattro Compagnie a Ges- 
so e mandatemi il S.° Cacciatori. Vi rimanderò l' 8.° — Alle 
4 p m. del giorno 17 luglio 1860 da Milazzo. — Firmato Bo- 
sco (l). 

DOCUMENTO N. 3. 

TELEGRAMMA 

H Colonnello del Bosco al Maresciallo Clary (Messina). 

Ieri feci rioccupare la posizione abbandonala dal Maringh. 
Un violento attacco che durò sino la sera da usare i miei la 
baionetta fece restare ognuno nelle proprie posizioni. Di notte 
sono andato a vedere lo stato della Truppa ed il sito che Ella 
mi ha suggerito occupare. 0' dovuto ripiegare in Milazzo , 
non essendo Archi impunto Militare. Ilo /’ avviso che in Bar- 
cellona sono già 1000 nemici e sene aspetta altro gran nu- 
mero — Chiedo due Battaglioni e T 8 .» subito respingerlo co- 
stà — Forse sarò attaccato da grandi forze. La perdita l' i- 

(1) Il Signor Mariogb dopo aver lungamente combattuto, 
vedendo i soldati esausti di fatiche, prossimi a finire le loro mu- 
nizioni, e saputo uccisi i messaggeri inviati a cbieder viveri, 
munizioni e soccorsi, si ritirò in bell’ordine al posto principale. 
Questa ritirata, fu disapprovata dal Comandante la colonna, che 

10 pose agli arresti. Ma i soldati dello 8.° Battaglione, che ve- 
devano troppo severamente punito il loro capo, sotto i cui ordi- 
ni si erano audacemente battuti contro l' inimico , esternarono 

11 desiderio di non entrare di bel nuovo in azione senza il loro 
comandante. 
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renda lode a quel pugno di bravi soldati , che 
per otto ore e mezzo fecero fronte a masse enor- 
mi di uomini , i quali per numero, per incita - 

gnoro sin' ora — il anca di viveri il paese. Truppa ed V {fida- 
li di Stato Maggiore, mandate subito subito — Milazzo 18 lu- 
glio 1860 — Firmato del Bosco. 

DOCUMENTO N.° 4. 

Ordine del Comandante la Colonoa 18 loglio 1860. 

! sentimenti degli Uffizioli che da me dipendono sono quelli 
che competono ad uomini di senno e di onore, quindi la loro 
fede alla dinastia è Sacra, né può vacillare. La classe dei 
Sotto- U {fidali conferma T attaccamento al Sovrano col ben 
combattere e ben servire, e mi colma di gioia nel leggere negli 
appelli del Corpo constatata la loro presenza e la loro fede. 

Hi limilo adunque dirigere queste poche ed affettuose paro- 
le ai bravi Soldati dei Corpi mi dipendono, onde salvarli dal- 
la corruzione, fidando nelle intelligenti due citate classi, per- 
ché facciano ben comprendere lo scopo degli avversari i. Sol- 
dati I II rostro valore e la vostra devozione all' adorato no- 
stro Sovrano sgomenta C avversario ; il quale se fosse bravo 
ed a noi superiore non studierebbe porre in uso la corruzione , 
adoperando financo i Frati come propagatori di false idee e 
falsissime promesse per rendervi spergiuri I — Non vi nascon- 
do, perché mi lusinga, la ferma volontà dei nostri nemici per 
uccidermi e privarvi, non d' un bravo condottiere, perché tale 
non sono, ma invece distruggere l’uomo cui voi accordate tan- 
ta affettuosa fiducia , sol perché vi ama e vi guida con amore 
e fermezza, onde facendo trionfare l'ordine e la disciplina , 
ci renderemo invincibili contro le masse di qualunque numero 
e di qualunque prove enienza — Non prestate ascolto alle fa- 
vole , T essere noi attaccali da mare e da terra. Persuadetevi 
che tutto quello che si dice è bugia , che va creduta soltanto 
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mento e per isperato favore nel combattere si 
mostravano audacissimi. I fatti si provano con 
documenti non già con assertive , c lo storico 

dalla classe poco istruita e dal volqo. — Ne volete una pruo- 
vaf Questi propagatori definiscono essere stati noi battuti, so l 
perchè per precipitato giudizio di chi comandava /'<?." Caccia- 
tori , lo fece ritornare dopo della vittoria , dimostrata dalle 
numerose armi, e di non pochi prigionieri — Io dovetti distrug • 
gere il pensiero dell' inimico, che forse credeva che 'non era a 
noi di sostenerci, batterlo ed occupare il punto o il paese che 
ci viene ordinato tenere , come fu appunto Archi. Scopo del- 
/’ ordine si fu di assicurarsi il Governo se il nemico ci avreb- 
be attaccato. — La colonna che riprese ieri la posizione ebbe 
lievissima perdita, ad onta delle positive masse colà postate , 
e quindi vittoriosa riposò sul campo , nè sarebbesi spostata 
senza un mio ordine che fu dato cessato lo scopo — La riti- 
rata del nemico è dimostrata dal non avermi attaccato alla 
mia marcia di notte. — Pi esorto mici bravi di ascoltare le 
parole (T un leale soldato , sprezzatore della vita pel trionfo 
dell’ armala Napolitano e della Dinastia che ci governa — 
Piva tl Re / Piva T armata ! - Firmato del Bosco. 

DOCUMENTO No. i>. * 

Il Comando superiore delle Truppe riunite e della Provin- 
cia e Reai Piazza di Messina — Messina 19 luglio 1860— Si- 
gnor Colonnello — In vista del suo foglio di ieri giuntomi que- 
sta mane, alle ore IO a. m. comprendo la gravità delle circo- 
stanze e le spedisco il signor Capitano Fonseca per brevità di 
tempo, affinchè possa prendere te di Lei determinazioni , e 
pensare alla esecuzione di esse.— Qui non vi sono Papori di 
Guerra, mi si promettono ed allora glieli spedirò. Azzardare 
lo imbarco sarebbe un grave rischio essendovi una crociera 
nemtca. Non parlo signor Colonnello della sua risoluzione : 
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non «lev’ essere partigiano, come io non rispar- 
mierò il mio amico di giusta critica allorché la 
meriterà. 

In Messina ri era disponibile la forza di 
quindici mille e più combattenti per custodire 
la Cittadella e per mobilizzare. 

Con forza minore, nel 1848 si rimise l’ordi- 
ne in tutta la Sicilia ; ma allora la rivoluzione 
era nel declinare e parziale, ed in Luglio 1860 
era fervente e dappertutto. Allora Duce di quelle 
schiere era Carlo Filangieri figliuol di Gaetano, 
il cui solo nome vale un elogio , pari al padre 
suo in Economia, superiore a quanti aveva suoi 
contemporanei, e Veterano de’ campi di batta- 
glia *, quindi con la triplice qualità di sommo 
economista, duce perito, e veterano in pugna , 


io spero molto sul suo braccio ed il Re nostro Signore lo de- 
sidera. In questi momenti solenni uopo è in noi di far uso di 
tutta l' abnegazione a qualsiasi controversia. Non le dico al- 
tro e stia esclusivamente sulla difensiva. 1 1 Capitano narri- 
pelato le dirà a voce tutto ciò che per mancanza di tempo 
non posso scriverle (2). 

(2) Trovo indispensabile pubblicare qnesli documeoti Della 
loro genuina originalità. Essi non solo serviranno in prosieguo 
a scrivere una storia imparziale di questi dolorosi avvenimenti, 
ma a servir di contesto alle notizie monche, ed in parte vere 
pubblicate da altri giornali. Vedi il PAESE. Napoli 7 agosto 
1860 p. 3, colonna IV. 
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riordinava la Sicilia prestamente. Aveva pure 
una flotta che in certo modo si prestava •, ma 
nel 1860, il Ministro della Guerra scriveva a 
Clary, Rinunziate a qualunque appoggio sopra 
Napoli poiché la marina non si presta; contate 
perciò su quello che avete ! ! 

Del merito del nostro Duce non posso parla- 
re , giacché ne conosco tanto di Lui , quanto 
egli di me, nè la Storia ed il pubblico ha mai 
conosciuto entrambi, quindi passo oltre. 

Col quarto articolo, si richiama il documen- 
to N. 1., che tratta dell’ ordine riservatissimo 
dato a Bosco, allorché partiva con la sua colon- 
na. Io già preveggo che cosiffatto documento 
meriterà la censura di quanti sono soldati adu- 
sali al militare linguaggio tutto concisione c 
chiarezza — pregi necessari che non vi si rin- 
vengono — e non è punto commendevole anche 
pel riguardo che, contenendo prescrizioni riser- 
vate al solo Comandante, si dovevano rispar- 
miare quelle prescrizioni umanitarie, quasiché 
non sapesse o non volesse costui di per sé pra- 
ticarle. 

Ma veniamo ad analizzare il documento in 
parola. 

L’ esordio pare proprio un fuor d’ opera , 
imperocché il superiore non ha l’ obbligo verso 



56 

dell’inferiore , di giustificare il motivo che lo 
spinge a qualsiasi disposizione. 

Leggesi dopo P ordine tassativo di rimanere 
il I . ° battaglione al Gesso , e prendere in vece 
il quinto che doveva far parte della colonna. 
Anche tassativamente si dispone di occupare la 
città di Milazzo, e ricordando la considerevole 
distanza, con una condizionale, ( crederei ) si or- 
dina un distaccamento a Spadafora , con anti- 
guardo ad Archi, da ripiegare ora a Spadafo- 
re e tal’ altra a Milazzo. 

Si accordala facoltà al comandante di modi- 
ficare le disposizioni secondo le circostanze, e 
dimenticando i N- 7, e 66 dell’ordinanza, lo si 
previene di mettersi di accordo col comandan- 
te del Forte più antico di lui, evitando le su- 
scettibilità nello sviluppo «Ielle sue operazioni. 

E da ultimo 1’ ordine lassativo di attaccare 
l’ inimico alle spalle, ove marciasse per Archi 
e Spadafora. 

Or vediamo che ne risultava da questo lun- 
go ed intralciato ordine. 

La disposizione tassativa di rimanere il i.° 
battaglione in vece del 5°, non fu praticata. Ne 
seguiva quindi , che si privava un battaglione 
dell’ aspirazione ad una gloria;, e si accordava 
ad altro; mentre il superiore sempre , e molto 
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più ne’ falli d’armi , deve lasciar correre il de- 
stino. 

Ne’ fasti militari non di rado occorse veder 
mutati in gravi e sublimi, fatti ed uomini che 
per lo innanzi furono tenuti in conto diparvezza 
c degni solo di oblio , e per contrario ; così 
noi vedemmo per la Storia che militari creduti 
inabili c deboli , divenner valorosi e strategici 
nelle azioni , ed altri valorosi e scientifici per- 
dersi in fatti di poco momento. 

Come pure le altre disposizioni tassative , 
cioèdell’antiguardo ad Archi, furon rispettate a 
modo proprio, perchè messo il 17 luglio, e tol- 
to il dì seguente dietro due attacchi alquanto 
seri ; e quella di prendere V inimico alle spal- 
le in quei casi, per nulla fu tenuta in conto , e 
ciò perchè si concedeva ampia facoltà di poter 
modificare quanto si credeva ; quindi fu tro- 
vato inutile guardarsi quella posizione, e fu ab- 
bandonata. 

Si diceva anche a Bosco, meno antico di Pi- 
ronti comandante del Forte Milazzo, di metter- 
si di accordo con costui , evitando le suscetti- 
bilità per F anzianità di grado nel comunicar- 
gli le sue operazioni. Non ricordava forse il no- 
stro Duce che lutto quaggiù si regge e gover- 
na con la immutabile legge dell’ ordine ed ar- 
ti 
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monia — ordine ed armonia che si raggiungo- 
no, sol quando cause ed effetti stanno fra loro in 
assoluta dipendenza, quando uomini e cose non 
son messi fuor della cerchia cui venivano desti- 
nali o da Dio o da’ sociali provvedimenti.quan- 
do infine ne’ supremi ed urgenti bisogni ,alle 
tante difficoltà intrinseche , una non viene ad 
aggiungersene che è proprio quella della bis- 
trattata suscettibilità dell’ uomo — Questo so- 
lenne vero non venne fatalmente attuato in quel- 
la congiuntura, epperò accadde quello che legge- 
si nel giorno 16. Il comandante la colonna se- 
guito dal comandante del Forte ec. ec. si porta- 
va a fare un giro pei' gli avamposti. « Ed al pa- 
ragrafo 20 del giorno 20. » Dal comandante la 
colonna fu ordinato che cento uomini del di 
Linea fossero usciti dal castello senz ’ armi , pel 
trasporto esclusivo degli uomini fuori combatti- 
mento. Dunque il più graduato seguiva il meno, 
e ne riceveva gli ordini. Ed allora dove la di- 
sciplina , dove la gerarchia ? Almeno si fosse 
detto « il comandante la colonna unito al coman- 
dante del forte ec. ec. si portavano : cosi al- 
quanto si sarebbe dimostralo che in effetti slava 
quel tale accordo , sebbene, come ognun sa, per 
teoria per pratica e per infiniti esempi rivelati 
dalla severa maestra della vita che è la storia , 
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nel mestiere delle armi l’ unità del comando , 
si richiede, V accordo non regge. 

Ma disgraziatamente fra noi era invalso il 
bruito vezzo, sempre che si voleva abusare del 
potere , alimentare le private vedute , e di- 
struggere gradi, antichità, ordinanze, e perfino 
1’ unico e principal motore della milizia la di- 
sciplina, di stabilire un accordo tra gradi e per- 
sone che non lo potevano attuare — Il perchè 
non raro era il malcontento , non rari i disgu- 
sti. Anzi cosi davasi luogo a disfogare quel pre- 
potente istinto dell’ uomo a sopraffare altrui , 
sotto le mal consigliate prescrizioni di serbare 
quell 'accordo che dicemmo già riuscire quasi 
sempre fatale. 

L’ ordine di occupare Milazzo , e per conse- 
guenza fare quella Città base di operazione, fa- 
talmente fu sempre rispettato, nè valsero a far 
decidere Bosco a trasferirsi a Spadafora, i due 
solleciti e seri attacchi ad Archi , che chiaro 
mostravano il progetto del nemico , di volerlo 
circuire per troncargli la comunicazione col 
corpo di armata e la ritirata, come fece secon- 
do rilevasi all’ottavo periodo del giorno 10 lu- 
glio. s 11 nemico si presentava su tutto il fronte 
di battaglia , cioè dall' una all ’ altra sponda del 
mare, cosa che non poteva riuscirete Bosco con- 
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servava la posizione ad Archi facendo Spada - 
fora base di operazione. Ma egli era troppo si- 
curo del fatto suo , poiché fin dal giorno 18 , 
come leggesi in fine del primo paragrafo del- 
lo stesso giorno , ordinava, gli equipaggi eoi 
parco sul castello. E disgraziatamente dimen- 
ticava allora che gli eventi della guerra sono 
infiniti e variano da un momento all’ altro, per 
ragioni semplicissime ; che perciò il savio ed 
accorto comandante in capo, deve sempre sta- 
bilire con anticipazione la sua ritirala 1 , ed al 
certo non doveva giammai essere nelForte, ove 
poteva essere bloccato dal nemico, che fu sol- 
lecito fortificarsi in Milazzo, e tagliare la stra- 
da consolare dopo Archi, piazzandovi buoni 
cannoni rigati per custodirne meglio il passo, 
e guarnire le montagne di numerose masse , 
ed il mare di cannoniere per impedire qualun- 
que pronto soccorso essendo più di noi a gior- 
no, che Bosco mancava di munizione e di vive- 
ri, e che in conseguenza il Forte che anche scar- 
seggiava di tutto , non poteva tenere oltre le 
48 ore. 

Io non conosco più di quanto ha scritto Bo- 
sco, poiché nella mia dimora in Messina, oltre 
quello che mi fu comunicalo dal Maresciallo 
nella riunione del 21 luglio 1860, non fui che 
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un semplice suo commensale, comegiàdissi — 
Analizzata con giusta critica la narrazione di 
Bosco riguardo a lui, prima di passare a far lo 
stesso sulla disposizione del comune Duce, non 
posso e non debbo trasandare, che il tristo av- 
venimento di quella colonna, arrecava immen- 
so danno al morale delia nostra soldatesca , la 
quale giustamente riponeva moltissima fiducia 
in Lui - , e l’ accorto superiore che più di lutti 
conosceva questa circostanza , non dovea es- 
porlo in quel modo , ma invece avvalersene 
per momento di slancio e decisivo. 

Col documento N. 1. la colonna Bosco veni- 
va chiamata brigata di operazione , brigata di 
operazione in avanti, ed in fine brigata di spe- 
dizione per Milazzo. 

Dalla carta degli Itinerari del 1823, compi- 
lala per cura dell’ufficio Topografico , si rile- 
va (1) che le distanze non sono quelle che il 
Maresciallo indicava il 21, nella sessione. For- 
se aveva l’altra dello stesso ufficio senza mi- 
glialico. Le distanze vere adunque sono, da 
Messina al Gesso miglia 7 1|2 , da Gesso 
a Spadafora 5 , e da Spadafora a Milazzo 
7 ; quindi questa da Messina dista circa ven- 
ti) Vedi un brano della suddetta carta in fine. 
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ti miglia e non 30 come Clary diceva. Mi- 
lazzo resta sull’istmo della Penisoletta e fuo- 
ri mano dalla via consolare, ed alle sue spalle 
a poca distanza su piccolo rialto il Castello che 
la domina, quindi il giusto nome di quella bri- 
gata era di spedizione , quando tassativamente 
si ordinava di occupare Milazzo , che per con- 
seguenza diveniva base di operazione. Ma , si 
dirà, per questa ragione si ordinava il distac- 
camento a Spadafora con antiguardo ad Archi; 
ed allora puossi rispondere che una brigata di 
operazione, deve avere per lo meno una divi- 
sione a sua portala, e non a venti miglia di dis- 
tanza. 

Non si conosce, nè mai lo si poteva , se Bo- 
sco avesse avvisato il comando in capo, quando 
all’alba dei 20, veniva attaccato ; suppongasi 
che l’avesse fatto, o pure che non vi fosse sta- 
to altro avviso, che quello delle 3 circa del co- 
mandante del Porte , che annunziava quel ne- 
cessario ripiegamento; bisognava tanto nell’uno 
che nell’ altro caso, fare inoltrare le truppe di 
Messina, che si trovavano mollo bene scaglio- 
nate fino a Spadafora con quattro compagnie , 
poiché il combattimento durava nove ore. Nel 
primo caso , per lo meno la brigata Cobianchi 
che trovavasi al Gesso, e le quattro compagnie 
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di Spadafora, potevano giungervi alla melàdel- 
la pugna , perchè quei battaglioni , erano abi- 
tuati a fare tre miglia ad oraanche nelle lunghe 
marce , e nel secondo per 1’ alba della dimane 
potevasi offrire battaglia all’ inimico con più 
brigate. 

In qualunque modo , siccome il comandante 
in capo con tanti mezzi che aveva non poteva 
ignorare la nostra condizione e quella del ne- 
mico , doveva perciò antivedere quanto avven- 
ne , e mai staccare quella colonna dal grosso 
dell’ armala, in modo da poter essere tagliata , 
quando egli stesso col documento N. 5. , dichia- 
rava a Bosco di non avere bastimenti di guer- 
ra, per soccorrerlo con truppa , munizione , e 
viveri ; (a) e quand’ anche avesse commesso 
quel primo grave errore , doveva almeno ripa- 
rarlo facendo subito avanzare le truppe che te- 
neva scaglionale fino al Gesso, appena riceveva 
un avviso qualunque. Era solo cosi che poteva 
liberare quella colonna, perchè il nemico non 
aveva il tempo di fortificarsi come raccontava 

(a) E non come dice il Cavaliere Torrenteros , nella sua ris- 
posta all’ opuscolo , cbe enormemente esagera i fatti « Trenti 
jours a Messine , par le Vicomte de Noè » — che Clary tenen- 
do i due vapori il Brcsil e la Ville de Lyon , poteva inviare al- 
meno due battaglioni in Mi lazzo in poche ore sotto la tutela 
della bandiera Francese. 
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la dimane allorché riuniva tutt’ i superiori in 
sua casa. Dirà che dovette spedire la colonna 
Bosco , perchè il Forte era già minaccialo di 
assedio, di blocco , e di colpo di mano : e sia ; 
ma la spedizione in quel modo lo perdeva di 
fatto con tutta quella truppa, e quel residuo di 
materiale occorrevole pel servizio in campagna. 

Si conchiude quindi , che quella spedizione 
non era necessaria nè doveva farsi, ed invece, 
per tenere a freno il nemico, e respingere qua- 
lunque minaccia od insidia che poteva fare al 
Forte, bisognava spingere il nostro avanguardo 
fino ad Archi concatenandosi sempre con forti 
sostegni fino a Messina, la quale doveva essere 
la base di operazione, e mai lasciare dodici mi- 
glia d’ interruzione fra i due corpi d’armata. 

E se anche volevasi occupare la città di Mi- 
lazzo, bisognava tenere forti sostegni e prov- 
visioni, onde poter subito appoggiare le opera- 
zioni , anzi che perdersi in ciarle inutili la di- 
mane. 

Ma fatalmente dovevasi compiere il con- 
certato di 32 anni di lavoro. Messina di- 
venne un deserto con poche donne perdute e 
giovani vagabondi. Non vi era più un carro non 
un animale da trasporto , mentre i pochi che 
possedeva la truppa eran partiti con la colonna 
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Bosco, e quindi perduti con lui. La morale di 
quei belli c buoni battaglioni cacciatori, si al- 
terava sempre di più, per opera degli emissari, 
chea loro piacimento andavano e venivano, pro- 
fondendo danaro , ed in conseguenza le diser- 
zioni aumentavano. Ordini severissimi si dava- 
no, com’era di giusto, che si rispettassero le 
proprietà, e le popolazioni; ma quegli stessi or- 
dini non dovevano arrestarsi al punto di ridur- 
ci a tale, in fatto di alimento, che neavcva trop- 
po chi poteva d’ una galletta e scarso salume 
nutricarsi, senz’acqua! 

E vedi stranezza, o meglio, fatale errore! — 
Non si rifiniva giammai , da Chi si doveva, ram- 
mentare in quella occorrenza moderazione e 
quante altre virtù si praticano in cenobio e non 
in milizia: si voleva, e si ottenne, i soldati tutti 
avessero tenuto sè e tutto in doveroso riguar- 
do;mentrc poi... non v’eran occhi per vedere i 
sovvertitori che baldi e seciiri passeggiavano le 
vie, e fin tra le file s’ inoltravano; non si puni- 
vano corrompitori e corruzione, non si udiva 
la voce del soldato che affralito per inopportu- 
ne, inutili fatiche voleva pure essere conside- 
rato; non s’ intendeva, perchè gli occhi della 
mente eran già velati da densa nebbia di stu- 
diati errori; che già la fatale perplessità s’in- 

t» 
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donnava di tanti prodi battaglioni sol perchè 
essi vedevano represso, non spinto, il lor ge- 
neroso slancio a mantener incolume ed ono- 
rata la propria bandiera — molte altre co- 
se, ed ancor più gravi, non si vollero vede- 
re e non sentire, e la generazione presente, 
calmate le ire di parte, dirà a’ nipoti le ra- 
gioni perchè la più eminente fra le cose crea- 
le da Dio, Duomo, divenne strumento di per- 
fidia inaudita. 

Nè io parlo per odio o per ingiuria. Io di- 
co ciò che è mio intimo convincimento , nè 
altri potrebbe comecchessia appuntarmi di e- 
sagerazione — Ohe se taluno volesse pure un 
riscontro a’ miei detti, io potrei, fra tanti, ri- 
cordare qui, ciò che apertamente si diceva da’ 
Messinesi prima di abbandonare la Città; cioè 
chela Cittadella c tutta quella imponente truppa 
sarebbe stala trascurala, per guadagnarla do- 
po per fame, poiché i Calabresi anelavano il 
momento di veder le masse fra loro, per unirsi 
a quelle, ed aprire il varco a Garibaldi che do- 
veva trovarsi in Napoli , per eseguire la gran 
Parata degli otto settembre 1860 , essendo sta- 
to cosi stabilito. 

Ed allorché da Messina ritornai in Napoli , 
non mancai ripeterlo ad alto personaggio , il 
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quale non mi farà mentire , se un giorno avrà 
fra le mani questa mia narrazione. 

Dopo la sessione del 21 , il Maresciallo spe- 
diva da Messina un vapore francese noleggialo 
per raccogliere i feriti di Milazzo , e gli dava 
sei ore di tempo. Ritornava invece dopo venti 
ore e di notte, e siccome ce la passavamo al bi- 
vacco al piano di Terranova , chiesi potere vi- 
sitare i feriti; ma Clary volle che vi andassi la 
dimane. All’alba fui sollecito salire a bordo, 
ed ai primi che vidi sul cassero , domandavo 
de’ feriti. Anzi che rispondermi quelli si guar- 
davano in volto , perchè strana lor sembrava 
la richiesta , e mi assicuravano di essere lato- 
ri di caschi, e di quindici prigionieri; e per chia- 
rirmene mossero in cerca del comandante. In 
quel frattempo, m’occorse vedere in un cantuc- 
cio accovacciato un soldato con la lesta fasciata 
che riposava ; domandato dicevami essere uno 
de’ feriti di Milazzo, e me ne indicava altri due. 
Venne in quel punto il comandante e rivolgen- 
domi a lui cosi gli dissi: Mais comment, mon 
cher comandarli , on vous avoit chargé d' am- 
mcner Ics blessés , et vous avez rammenez des 
Chachos et des prissoniers? — Mai j' ai r amma- 
nò.... mais mon Gènèral , quevoulez vous queje 
vous fosse , on m' a donné six heures de temps 
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queje fusse reste tingi heures, je rì ai pu voir 
aticun , etonm' a envoyè ce que vous voyez , 
mostrandomi il masso di caschi. Allora ripresi 
con molta durezza il mio discorso trattandolo 
da disumano, ed egli piccato di questa espres- 
sione , con bastante calore diceva: Mais mon 
General que voulez vous de moi\ vous ètes per- 
da, comment peuV on faire la guerre sans mo- 
yens , sans rien , vous n avez que des bons sol - 
dals , mais on ne sait pas les diriger ; il vous 
manquent ladirèetion, la marine , Ics médécins, 
les ambulances, les cacolets , enfili tous ce qui 
faul pour faire la guerre, tamlis que vous avez 
presque tout le monde 'contraire. Au siège de 
Sebastopol, mon General , les militaires n ont 
pus ménte dèsirè du champagne , il faut de la 
joie pour faire la guerre , et non pas la misère; 
ed al modo suo mi offriva il braccio. Et bienal- 

lons allons.... tenez, venez prendi' e du cafe 

dans la salon et la nous causerons , car je fré- 
mis de vói re horrible position, vous ètes un hom- 
me d’ honneur, je vois bien, vous ne savez riin 
de polilique, < t on vous joue camme des mario- 
ncltes. Mais , io diceva , il faul d' abord en- 
voyer les blèssés . — Mais. Il n y en a. Il y en 
a trois tei , diss’ io nel mostrarli, ed egli 
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nulla ne conosceva come gli altri , poiché 
quei disgraziati rimasti sulla marina, con i faz- 
zoletti avevano condizionate le ferite , e tras- 
portando caschi avevano guadagnato il bordo 
senza essere osservati, perchè di notte. 

Fu sorpreso nel vederli, e se ne avvalse per 
sua giustifica, dicendo di aver preso quello che 
si presentava. Mi trattenni qualche poco a con- 
versare con lui, per assicurarmi della neutrali- 
tà della sua bandiera, e se quella circostanza lo 
metteva nel caso di non poter garentire truppa, 
armi , e munizioni , ed in vero me lo afferma- 
va, quindi era un dispendio quasi inutile. 

Il giorno 22 il Maresciallo m’incaricava del- 
l’imbarco de’ due Battaglioni Lancieri che spe- 
diva in Calabria , ove dopo mandava pure il 
quarto di Linea; ed il rimanente della truppa 
cominciò a bivaccare al Piano ili Terranova , 
ed io vi rimasi di permanenza. 

La notte di questo giorno circa 1’ una, a. m. 
trovandomi in giro pel campo, si udiva un col- 
po di lucile al piano di Serraniero ; mi diressi 
verso del Maresciallo, che passava anch’egli 
la notte al bivacco , e tosto altri colpi seguiva- 
no, e poi un fuoco animato diretto dalla trom- 
ba, che toccava come in seria azioue, ed in ul- 
timo la Generale nella Cittadella. 
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Credemmo certo un tentativo di sbarco in 
quella marina, e come di giusta conseguenza , 
produsse un movimento nel nostro bivacco; ma 
alla mia voce cessava , e fu osservata perfetta 
calma, quantunque il fuoco durasse più di un’ora. 

All’ apertura della Cittadella, fui spedito per 
indagarne la causa, ed osservai la conseguenza 
di un avventato comando. Due così detti Paran- 
zelli , uno con bandiera Austriaca carico di poz- 
zolana, ed altro con la nostra bandiera, carico 
di 300 cantaja di polvere , erano stali buttali 
dalla corrente sulla spiaggia fra il lanternino 
ed il Salvatore , e supposti trasporti di truppa, 
ne seguiva quanto si è detto. 

Il capitano e l’ufRziale, furono puniti con gli 
arresti di rigore dal Maresciallo. 

Il comando affidatomi sebbene era ridotto a 
semplice titolo, dappoiché oltre de’due coman- 
danti che si alternavano, di continuo si cambia- 
vano gli avamposti alla mia insaputa , pur tut- 
tavia per mia delicatezza , e per debito di co- 
scienza, faceva il possibile per essere al corren- 
te di quanto avveniva fra quelle truppe, ed un 
giorno fui avvisalo, d’ esservi stata seria som- 
mossa nel battaglione de’ carabinieri a piedi , 
piazzali di avamposto al Salvatore de’ Greci. 
Mi credetti in dovere di passarne parola a Cla- 
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ry, il quale 1’ accolse con la massima freddez- 
za, e mostrava molta sorpresa che un avveni- 
mento tanto grave, poteva essere giunto a mia 
notizia, mentre egli, comandante in capo, nul- 
la ne conosceva, e doveva in conseguenza esse- 
re una favola ; ciò non pertanto chiamava Me- 
lendez comandante di quel posto per averne 
de’ chiarimenti , e questi del pari l’ignorava. 
Or siccome io era sicurissimo del rapporto ri- 
cevuto , mi sostenevo nel mio detto : si decise 
mandarvi un’ espresso , e fatalmente fu trova- 
lo l’avvenimento come io l’aveva esposto, e 
la dimane fu obbligato spedire quel battaglione 
in Calabria. 

Verso gli ultimi giorni della mia dimora co- 
là, si presentava a me un’uomo in su i settan- 
t’ anni. Si mostrò assai riverente verso di me , 
parlava il vero dialetto Siciliano , diceva che 
mi era sempre riconoscente per avergli fatto 
condonare la pena afflittiva, allorché era solda- 
to del 2.° cavalleggieri ; si rallegrava mollo di 
avermi riveduto, sol dolendosi perché io faceva 
parte di quella truppa. Tralasciando tanti par- 
ticolari die mi raccontava , ripèterò soltanto , 
die volle solleone promessa per affidarmi il se- 
greto, che il nemico aveva progettato di salire 
di notte tempo per D. Blasco, con gente vestila 
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coinè i nostri cacciatori , dando il Santo di cui 
erano sempre al corrente, e dalle saettiere del- 
la caponiera che l’unisce alla Cittadella, avreb- 
bero fatto fuoco sul bivacco, insinuando ai Forti 
di far lo stesso, e così ci avrebbero fatto mas- 
sacrare fra noi stessi. M’impegnava nuovamen- 
te pel segreto, e mi lasciava. Or siccome Cla- 
ry aveva preso il bel vezzo di rispondere Setola 
sempre che gli si dava qualche nuova di aggres- 
sione, ed anche a distinti ufficiai i, io non ri- 
promettendomi di accogliere come gli altri 
quell’ ignobile vocabolo, che in Napoli si co- 
nosce quanto vale in talune circostanze, mi 
decisi a spedire Luigi Marschisck ufficiale de’ 
cacciatori , al colonnello Martino (a) per rac- 
contargli il lutto, esortandolo a non ascolta- 
re suggerimenti di notte, e la sera feci appros- 
simare alquanto a D. Blasco, un battaglione 
del bivacco per qualunque cautela, quantun- 
que mi fosse sembrato troppo ardito quel pro- 
getto. Fu quella la sola notte , che a Clary 
piacque girare pel bivacco e dispose in con- 
trario. 

Così si succedevano i giorni , fino a che si 
giunse, nel 24, a dividerci Messina col nemico, 

(a) Il colonnello Martino era il comandante della Cittadella. 


Digitized by Google 


75 

poiché noi avevamo un cordone di sentinelle 
sull’arco , che aveva per centro la Cittadella e 
per intervallo le quattro fontane , ed univa la 
marina del Porto a quella delle Moselle, ed al- 
tro simile a trenta metri, ne teneva piazzato il 
nemico che sapeva talmente insinuarsi e gua- 
dagnare i nostri soldati, che in una sola notte 
vi furono cinquanta e più diserzioni. Mancaro- 
no i viveri, e si dovettero usare quelli a secco, 
eslraendoli dalle riserve della Cittadella, e per 
opera de’ piccoli vagabondi , ci fu inutilizzato 
anche un condotto che dava l’acqua nel Piano, 
e per due giorni o tre, si desiderava l’acqua al 
sole ardente della Sicilia. Consoli esteri di con- 
tinuo si portavano dal Maresciallo , e rimaneva- 
no presso di lui alla lunga. Un condottiero ne- 
mico prese tranquillamente alloggio nel centro 
di Messina col suo Stato Maggiore , ed i suoi 
seguaci sebbene inermi, passeggiavano serena- 
mente fra noi, che stavamo con cannoni carichi 
e micce accese — Oh bontà de' cavalieri mo- 
derni m 

Il destino per altro, volle salvo il nostro ono- 
re in quella circostanza, poiché il Vapore l’E- 
lettrico, comandato da Giovanni Echaniz, por- 
tava ordini imperativi al Maresciallo , e per in- 

10 
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viare quella truppa in terra ferma (o meglio) 
sul continente (1). 

Fu allora che il Maresciallo riuniva tutl’i 
comandanti de’Corpialla porla della Cittadella, 
e d’Ayala progettava andare invece nell’ inter- 
no pel ritardo di Briganti, ed io mi opposi. Che 
cosa voleva dirci, o disse, nonio compresimai; 
dirò soltanto che avendo egli disposto l’ imbar- 
co, quando gli domandai ordini per me, mi ri- 
spose, che ne so di voi , ed io per non fare torto 
al modo col quale mi ricevette , ripresi allora : 
Se partono i miei battaglioni ragione vuole che io 
vada con quelli, o debbo avere un destino. Gene- 
rale, ripigliava, di voi gli ordini non parlano , 
e tutto al più potrò domandarne in Napoli, per- 
chè non siete neppur nominato : quindi fate ciò 
che credete. Da questo vedesi in che modo anda- 
vano le cose. Dopo cinque ore il Maresciallo mi 
fecesentirc, che io doveva imbarcarmi con quat- 
tro battaglioni che si portavano in Napoli. Al- 
le dodici di quel giorno, 27 luglio 1860, comin- 
ciava l’imbarco, ed io con mio figlio prendeva- 


(1) Giorni prima , domandai a Giovanni Echaniz mio antico 
amico, se il Re era a giorno dello stato di quella Città , e della 
nostra condizione. Per niente, mi rispose.anzi crede lutto in op 
posto, poiché alle leali risposte che fu a qualche sua domanda, 
ripete, che ha tutt' altre nuove dal comando in capo. 
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mo posto sul vapore del comandante Imbert, 
ed il giorno tutta quella truppa abbandonava 
Messina. 


Terzo Periodo. 

A notte avanzata del 28 prendemmo il porto 
di Castellammare, ed all’alba del 29 calammo 
per recarci in Napoli ai Granili , ove appena 
giunti, fummo visitati da S. M. il Re, il quale 
più volte mi ordinava di portarmi la sera al 
Reai Palazzo. Ubbidiente all’ ordine vi fui , ma 
defatigato ed afflitto da forte oftalmia, caddi in 
profondo sonno , e verso le dieci, fui svegliato 
dalla voce del Sovrano che mi congedava per 
ritornarvi la dimane. Vidi altro illustre perso- 
naggio, e non mancai esternare quanto mi det- 
tava il dovere ed il mio cuore; ma il Re... non 
più mi fu concesso di vederlo, quantunque tut- 
te le sere mi portavo nel Reai Salone. 

Gli affari si seguivano malamente in Calabria 
e con molta rapidità, e siccome io non vi presi 
parte, non potrei che darne vaghe notizie, che 
riuscirebbero in contradizione del mio stabil ito, 
quindi io seguirò strettamente narrando quanto 
avvenne sotto i miei occhi. 

Giunto in Napoli ebbi il comando della pri- 
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ma brigata della Divisione Marra , t poi sicco- 
me vacavano varie piazze di Generali in Caval- 
leria, in data del 5 Agosto 1860, fui destinato 
al comando della brigata 2.° e 3.° Dragoni del- 
la Divisione Aragona di guarnigione in Caserta, 
ed allora mi vidi sereno e tranquillo , perchè 
feci ritorno fra militari che ispiravansi recipro- 
ca fiducia, cosa che mai poteva sperarsi in altre 
armi, perchè anche il comando era ben diverso 
di quello al quale io era accostumato dalla pri- 
ma età , e per la breve digressione che segue , 
che il mio cuore e la mia sincerità mi spingono 
ad esporre. 

Nel nostro esercito vi era il grave inconve- 
niente , e non se ne può dubitare , che gli uf- 
ficiali invecchiavano ne’ gradi , il che arreca- 
va noja e pena a giovani intelligenti, studiosi, e 
caldi di mente e di cuore. Ma come apporvi 
rimedio , quando il Governo si sosteneva in 
perfetta pace , e la Milizia era soltanto destina- 
ta al nojoso e pesante servizio di guarnigio- 
ne? Avrei sfidato il primo economista ed il 
più esperto amministrativo dell’ universo , di 
proporre un metodo che riuscir poteva utile a- 
gP individui , senza menare in precipizio la fi- 
nanza del Regno. 

Devesi anche convenire, che quel caldeggia- 
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re era conseguenza del cataclisma sociale, av- 
venuto dopo una seguela di rivoluzioni, le qua- 
li, come ben si dice, sviluppano gl 'ingegni ado- 
vizia , ma lasciano traccie di argomenti insol- 
vibili. 

Udivate perciò di sovente, lamentanzc Ira 
giovani ufficiali, che quel tale a treni’ anni ave- 
va già il cappello di Generale , quell’ altro a 
venti comandava battaglioni e Reggimenti , e 
così via discorrendo, si faceva 1’ enumerazione 
delle passate eccezioni, e nessuno volgeva lo 
sguardo alla statistica de’ trapassali nel fior del- 
la vita su i campi di battaglia. 

Or dunque, mancava quella filosofia e mode- 
razione, che dovrebbe assistere gli uomini per 
adattarsi ai tempi , mentre lo sviluppo e le ri- 
voluzioni facevan sorgere in questa terra vulca- 
nica, tanti e tali geni nelle città, ne’villagi, ed 
anche ne’ boschi, che quelli di un nuovo lustro 
oscuravano gli antecedenti. E come potevansi 
soddisfare i desideri e l’ambizione , che segue 
l’ ingegno di tanti e tanti , di cui riboccava la 
nostra armata, mentre non v’era che l’antichi- 
tà, e per conseguenza la morte, che dava luogo 
a gradi e posti , essendo quelli tempi di pace e 
di calma? 

Quindi vedovasi una scissura coutinuata tra 
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le corporazioni ; ciascuna si contrastava il pri- 
mato, mettendo in non cale il bisogno della re- 
ciproca assistenza. I corpi facoltativi si doleva- 
no del ritardalo ascenzo , perchè dicevano con- 
tenere essi lo scibile dell’ armala; la cavalleria 
non meno, pel faticoso e duro mestiere che con- 
sumava la vita in breve tempo ; e più degli al- 
tri quelli di fanteria, perchè mancando essa non 
si poteva impegnar guerra. 

Ed io vorrei che le cose dette non fosser ve- 
re, e che forse m’ingannassi; ma lemoedubi- 
to, che allorquando giunsi in Messina, ed il ma- 
resciallo Clary mi ordinava tenermi pronto alla 
partenza, non pochi dovettero susurrare al suo 
orecchio: Ma che si aspettava Palmieri, di ca- 
valleria , per guidare i nostri battaglioni ? Che 
ne conosce egli dell arma nostra? e dovremo sof- 
frire questo offranto? Voi che siete nostro non lo 
permetterete mai , ne siamo sicuri ; donde ri- 
sultava il cambiamento della primitiva dispo- 
sizione Ahi!... che non fosse mai vero questo 
mio sospetto, fosse in vece un’alterazione di 
mente!. .ma se vi furono quei ragionamenti, voi 
che li faceste, dite almeno: avevamo gran torto, 
la nostra ambizione rovesciava un esercito for- 
midabile. 

E si che per questo si scompose, e si dispcr- 
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se, perchè non si guardava il mandato, e l'ono- 
re della divisa, ma in vece si mirava al proprio 
vantaggio, a guadagnar gradi, decorazioni, ed 
influenza. 

Quarto Periodo. 

Trovandomi in Caserta, come hodetlo, la not- 
te del 14 Agosto 1860 dal maresciallo Arago- 
na mi fu ordinato, di condurre in Napoli la Di- 
visione di Cavalleria pesante, con la batteria di 
compagnia a cavallo , dovendosi egli recare al 
Reai Palazzo. Al campo di Napoli mi fermai in 
attenzione di ordini. In quel frattempo fummo 
onorati dalle LL. Altezze i Principi D. Luigi 
c D. Alfonso , e dopo qualche ora ebbi ordine 
di prendere quartiere in Napoli. 

Ben presto ossservai lo stato di crescente agi- 
tazione nella capitale, e siccome fino al 18 non 
mi era pervenutala disposizione pe’casi di allar- 
me, ne feci istanza, ed il 21 mi pervenne. Con 
sorpresa rilevai, che mentre si adibivano i no- 
stri Corpi , noi di cavalleria eravamo dimenti- 
cati. Fui sollecito presentare le mie lamenlanze 
al Maresciallo , ed egli mi assicurava di aver 
fatto rettificare l’errore, nel quale certamente 
si era caduto ad arte, e non per dimenticanza, 
e difatti dopo giorni, mi comunicava che in quei 
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casi , egli doveva occupare la linea dal Ponte 
della Maddalena fino al Reai Albergo de’Pove- 
ri, avendo sotto i suoi ordini tutta la cavalle- 
ria pesante , artiglieria , e fanteria. 

Il primo Settembre alle 11 a. m., tutt’i Ge- 
nerali furono chiamati da S. M. il Re nella Reg- 
gia, ed imponeva che ciascuno dichiarasse l’o- 
pinione che aveva della truppa che comandava. 
Scrissi , che rispondeva della buona disposizio- 
ne dell’ intero terzo Dragone, e di tre Squadro- 
ni del secondo eh’ erano presenti, poiché degli 
altri due comandati dal Maggiore Luigi Maresca 
distaccati in Foggia, per la distanza e per le vo- 
ci dubbie sparse sul loro conto , per nulla mi 
riprometteva. Terminalo ch’ebbero lutti, il Re 
con freddezza e calma di uomo inveterato negli 
avvenimenti , e col riso sulle labbra, ci raccol- 
se a sé d’intorno , e diceva questa precise paro- 
le. Signori , olle corte, i soldati vogliono o non 
vogliono battersi ? rispondete. Vi fu un poco di 
silenzio, e ad altre spinte del Re, si dava co- 
mineiamento a discorsi e ragionamenti poco de- 
cisivi, tanto che Bosco, venuto dagli avampo- 
sti di Salerno , affidati a lui ed a Mechel, si ri- 
dusse alle lagrime per sostenere , che biso- 
gnava non solo resistere, ma attaccare l’i- 
nimico in quel terreno , che mollo si offriva 
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ad un’azione decisiva. Al mio turno dissi, che 
inai più avrei interloquito in simili casi, per 
quanto mi era accaduto in Messina con Clary -, 
che io era soldato, e non sapeva far altro che 
aspettare ordini per darvi pronta c cieca esecu- 
zione. Poche altre parole si dissero, quando il 
Principe d’Ischitella Aiutante Generale del Re, 
ebbe un telegramma che subito egli umiliava al 
Sovrano, e questi letto che l’ebbe, si volse a 
noi c ci disse: Signori Generali, veggo la vostra 
« buona disposizione, ne sono pienamente per- 
« suaso - , ciascuno vada al suo posto c si dispon- 
« ga alla partenza ))I1 perchè mi portai subito a 
dare le analoghe disposizioni alla mia brigata. 

Verso le due ore di quella sera il Marescial- 
lo Aragona , per brevità di tempo , mi faceva 
leggere originalmente l’ordine del Comando 
Generale, con cui, fra le altre cose si disponeva, 
che la Brigata Palmieri, per la dimane doveva 
trovarsi in Noccra per dipendere dal Marescial- 
lo Afan de Rivera. Mossi subito, e colà giunto, 
vi trovai invece il Maresciallo Riedmatlen in qua- 
lità di Comandante di Piazza, e Scotti Coman- 
dante Territoriale in Salerno. Mi presentai al 
primo , e con telegramma delti conoscenza al- 
l’ altro del mio arrivo , chiedendo nuove di A- 
fan de Rivera, ed in assenza, se avfcva ordini a 

il 
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darmi, c con telegramma del i ore !1 p. m. mi 
rispondeva cosi. 

Il Maresciallo Scotti al Generale Palmieri. 
Il Generale Rivera non è ancora qui giunto. Qua- 
lunque novità vi sia me la farà conoscere. Mi 
astengo dal dir le, che pensi Ella guardarsi mili- 
tarmente dalla parte di S. Severino co' due bat- 
taglioni cacciatori che trovami costà. 

Il decimo battaglione soltanto era giunto; 
domandai perciò se poteva avvalermi di circa 
600 carabinieri Svizzeri che vi erano , e della 
batteria Févol, e la dimane mi portai con mio 
figlio per riconoscere la strada di S. Severino, 
olie da molti anni non aveva più percorso, ed 
al ritorno trovai la seguente risposta. 

Dei carabinieri leggieri esteri non potrà ser- 
virsi perchè debbono rientrare qui. Nelle circo- 
stanze, però, potrà avvalersi di una sezione del- 
la batteria da Campo estera. Firmato Scotti. 

Non alterava i mici progetti quella negativa, 
e piazzai subito i miei avamposti fino aSansevc- 
rino , c detti conoscenza della posizione presa, 
a lui ed a lliedmatten , che con ufficio del 3 ne 
mostrava il giusto desiderio, e da entrambi ot- 
tenni approvazione. La dimane mi giovai del- 
l’altro battaglione cac -.datori giunto la sera, ed 
allora aveva’esuberanza di cavalleria, che inve- 
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ce utilissima poteva essere nelle pianure di E- 
boli,ove da principio credeva di essere diretto. 

Il giorno 4 con telegramma delle 8 1|2, il 
Maresciallo Scotti da Salerno mi partecipava 
l’arrivo di Afan de Rivera, il quale alle ore 22 si 
portava in Nocera, e vi giunse pure altra trup- 
pa fra la quale tre Reggimenti della Guardia. 
Gli presentai il piano della posizione presa die- 
tro gli ordini di Scotti, e mi misi a sua dispo- 
sizione, ed egli lo approvava rinforzandone i po- 
sti, c mettendo in buona posizione altra artiglie- 
ria venuta da Napoli; a me poi ordinava, che 
in caso di attacco, lo avessi sostenuto con la mia 
cavalleria secondo il terreno e le circostanze ri- 
chiedevano ; m’ indicava perciò con precisione 
il piazzamento delle artiglierie. Ordine giusto 
e conciso come si debbono dà comandanti in 
Capo. 

La dimane 5., da Ricdmalteu mi fu ordinato 
di cedere alla fanteria i locali di Nocera, e pas- 
sare con tutta la cavalleria ai Pagani, e così in- 
vece di avanzare indietreggiavo , e per la sera 
fu data piena esecuzione all’ordine. 

Verso le undici della stessa sera, fui avvisa- 
to, che il brigadiere Colonna proveniente da Na- 
poli, avendo ordini da comunicarmi mi chia- 
mava in Nocera. Fui sollecito a portarmi colà, 
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e mi diressi da Riedmatten il quale ne ignora- 
va anche l’arrivo, e mi annunziava invece quel- 
lo del Maresciallo Ritucci, e me ne indicava l’a- 
bilazione. Mi premurava fargli conoscere le di- 
sposizioni se erano di qualche importanza. 

Trovai con Ritucci, Afande Rivera, Colon- 
na, ed il capitano d’Ayala in qualità di Capo di 
Stato Maggiore, e per non dilungarmi ne’ par- 
ticolari di quella riunione, dirò solo che mi ve- 
niva ordinalo in iscritto; di partire per Nola la 
dimane, sei, alle 5 a. m. precise con la mia bri- 
gata, le batterie n. 10 e 15, e la mezza n. 2; 
riposare ivi la notte, ed alla stessa ora del 7 
muovere per Caserta i Dragoni , per Capua la 
batteria n. 10 e la mezza n. 2 e per Pignataro 
l’altra 15, scortate tutte da uno Squadrone di 
cavalleria fino al destino. Feci presente che vi 
era anche il Reggimento cacciatori a cavallo ai 
Pagani, e si dispose seguisse anche quello. 

Giova far osservare , che mi furono fatte le 
più severe prescrizioni , perchè alle 5 precise 
muovessi di là con tutta quella colonna, e che i 
Corpi avessero asportato quanto era possibile ; 
perlocchè impegnai fervidamente il capitano 
d’Ayala, di passare subito gli ordini alle batte- 
rie, essendo le due dopo la mezza notte, in con- 
trario mancava il tempo per dare esalta csccu- 
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zinne all’ ordine, ed egli me ne fece le più sin- 
cere assicurazioni. 

Mi portai daIìiedmaUen,per metterlo a gior- 
no della disposizione che aveva ricevuto, e mol- 
to ci sorprendevamo di quella strana e rovino- 
sa determinazione alla quale bisognava soggia- 
cere -, e mentre discutevamo , gliene pervenne 
comunicazione in iscritto , che volle anch’egli 
parteciparmi in qualità di Comandante di quel- 
la piazza. Mi congedai e ci separammo con do- 
lore, e da quella notte non più ci vedemmo. 

Mossi per Pagani, e diedi le mie disposizioni 
a tutta la cavalleria, per trovarmi pronto all’o- 
ra determinata. 

Non poteva mai persuadermi, come si abban- 
donavano quelle favorevoli posizioni con tanta 
buona truppa , e molta cavalleria ed artiglie- 
ria , da poterla far valere sù vasti campi di 
Eboli , ove io credeva dovermi portare al- 
lorché mossi da Napoli. Era forse quello un 
ordine , un provvedimento che aveva le sue 
ispirazioni dalla politica? Io noi so ; ma con- 
siderando la parte militare , eh’ è la sola che 
mi riguarda, griderò sempre: Maledizione , ma- 
ledizione a chi suggeriva quel passo fatale e 
vergognoso, poiché qualunque esser poteva e do- 
veva la Politica, bisognava rispettare Vonor mì- 
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lilarel Aimè! qual dolorosa pagina si prepara 
dalla Storia militare per quell’armata. 

Alle ore 5 precise la testa della mia colonna 
era alla porta del Quartiere di Nocera - , lo trovai 
chiuso e lutto in tale calma, come se mai si fosse 
dato l’ordine succitato. Per mezzo di mio figlio 
ne feci avvisato il maresciallo Alan de Rivera, il 
quale molto se ne sorprendeva c doleva col ca- 
pitano d’Ayala, che sosteneva di aver dato gli 
ordini precisi nella notte, mentre i comandanti 
delle batterie assicuravano di non averli avuti. 
Intanto la partenza si effelluiva alle nove , ed 
alle quattro del giorno giunsi in Nola, non so- 
lo con quello che mi era stalo indicato, ma mi 
seguirono ancora gran numero di bagagli, am- 
bulanze, carrozze, e carri con infermi e fami- 
glie, a segno che rimasi tre ore per vederne la 
defilata. 

Peci parcarc le artiglierie nel quartiere nuo- 
vo, edisposi che ladimane,alle cinque, la colon- 
na fosse pronta a inu >vere per Caserta. Il co- 
lonnello Sangez de Luna mi chiedeva disposi- 
zioni per lui, e siccome non ne avevo e suppo- 
nevo quel movimento un concentramento di 
truppe in Caserta, gli manifestai la mia opinio- 
ne di approntarsi come gli altri Corpi, mentre 
io ne andavo a segnalare al Comando Generale-, 
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c si Irovò bene , poiché la risposta fu che dove- 
va seguirmi. 

La dimane, 7, mossi per Caserta, e vi giunsi 
all’una p. in. Feci piazzare la cavalleria ne’ 
quartieri, e l’artiglieria nelle vaste piazzette che 
stanno in quelli di Oriente e di Occidente, per 
fare un gran riposo, e riprendere dopo la mar- 
cia pe’loro destini come veniva disposto. 

Verso le ore 23, fui avvisato dai colonnelli 
della mia brigata, che avevano ricevuto ordine 
diretto dal comandante in Capo Maresciallo Ili- 
lucci, di trovarsi pronti a marciare all’alba del- 
la dimane , con quanto potevano asportare di 
pertinenza de’ loro reggimenti. Supposi altra 
giuncala del capitano d’Ayala, e mi portai dal 
Maresciallo per risentirmi del difetto nel quale 
si era caduto, essendo quello un pessimo siste- 
ma che il suo Capo di Stato maggiore usava fin 
da Messina; ed egli mi diceva, che quel capita- 
no l’aveva abbandonalo, ed in vece aveva otte- 
nuto il maggiore Giovanni Garofalo, c che per 
mancanza di scribenli si era mandato F ordine 
in quel modo, ed ove avessi spedito de’ forieri 
l’avrei ricevuto in iscritto. Fui sollecito ad in- 
viarli, e così l’ebbi, e ne riporlo la sola parte 
che mi riguardava. 

« I tre squadroni del 2° Dragone e tutto il 
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k terzo, da Caserta aneleranno ad accantonare a 
« Cajazzo, La Piana, e Formicola. Dimora del 
« Generale Palmieri sarà Cajazzo. I corpi di 
« cavalleria muoveranno domani alle 4 a. m., 
« dovendo condurre con loro quanto avvi ap- 
« partenente al proprio corpo. I signori co- 
te mandanti delle Divisioni, delle brigale, dei 
« corpi e frazioni, cureranno di prendere posi- 
« zione, ne’luogbi assegnati, militarmente, te- 
8 nendosi nella più accorta difensiva. » 

In conseguenza la notte si fatigava a tutta 
possa, e l’ordine fu quasi eseguito alla lettera, 
a segno che alle undici eravamo negli accanto- 
namentiprescritti. 

E ben nota la posizione di Cajazzo, quindi di 
leggieri si comprenderà la debole resistenza 
che avrei potuto presentare nel caso di assalto 
sia nella Città, che sulla riva del fiume , quan- 
tunque i miei Dragoni erano bene esercitali a 
manovrarea piedi ed al tiro del moschetto; ma 
erano sempre soldati di cavalleria , ed armali 
con pistole e moschetti di antica costruzione ed 
a piastrina, mentre il nemico usava arma di pre- 
cisione; ciò non pertanto mi persuasi che biso- 
gnava avvalersi di quell o che si possedeva. Dispo- 
si perciò, che buon numero di dragoni dopo il 
rassetto degli animali, si fossero tenuti pronti 
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smontati per essere impiegati a servire a piedi, 
e mossi per la riconoscenza di quelle contrade , 
ed al ritorno feci piazzare i miei avamposti facen- 
do guardare i punti guadabili. 

5. Periodo 

Il giorno alle ore 20 sotto dirotta pioggia, per- 
veniva in Cajatzo il battaglione cacciatori la Ro- 
sa, con ordine di dipendere dal Generaleche vi 
dimorava; disposi perciò , che rassettali al mi- 
glior modo i soldati, con l’assistenza di mio fi- 
glio, avesse per quella notte rinforzato i posti 
di cavalleria. Il comandante domandava due 
ore di tempo, e per amore del vero, in quel bre- 
ve periodo , i soldati si composero come per 
una parala. Quei battaglioni erano tutti e per 
tutto da ammirarsi. 

Più tardi giungeva lo Squadrone cacciatori a 
cavallo comandato dal capitano’Lanza, e la bat- 
teria obici n. 11, comandata dal capitano Tac- 
cinelli , e lutti con la stessa prescrizione ch’eb- 
be la Rosa. 

Mi animai allora perchè mi vidi forte, e tan- 
to che promisi alle notabilità della Città , che 
non avrei aspettato il nemico se minacciava at- 
taccarci , e sarei andato ad incontrarlo lontano 
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di là; ma che si fossero guardali di molestar- 
mi alle spalle, poiché incontrario non mi ripro- 
metteva della sicurezza del paese , e mi promi- 
sero strettissima neutralità. 

All’alba del nove mi occupai alacremente a 
migliorare la mia condizione, e spinsi i miei a- 
vamposti ad Avignano,e le riconoscenze a Dra- 
gone ; tracciai al miglior modo una pianta del- 
la posizione presa, e la rimisi con circostanzia- 
to rapporto al Comando in Capo e ne ricevetti 
approvazione ; domandai in pari tempo lamia 
diretta dipendenza. 

Con sorpresa poco dopo fui visitato dal bri- 
gadiere Colonna, e mi assicurava di essere sta- 
to a lui affidalo il comando di quella linea ; 
io gli risposi , che siccome mi era stalo ordina- 
to di stabilire in Cajazzo il mio Quartier Gene- 
rale, senza speciale disposizione non L’avrei la- 
sciata, ed essendo io il più antico , il comando 
era a me devoluto: egli soggiungeva, di essere 
partito con lui da Capua quella disposizione, e 
mosse per riconoscere quella contrada. Di fatti, 
poco dopo mi perveniva il riscontro del Coman- 
do in Capo, e mi metteva sotto gli ordini di Co- 
lonna meno antico di me, dipendenza incompa- 
tibile con la delicatezza, che deve assistere qua- 
lunque militare , e per quanta stima io avessi 
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sempre fatta di quel distinto Generale, ben si 
comprenderà , che mai giunger poteva al punto 
di umiliarmi cedendo i miei drilli , e partico- 
larmente in fatti d’armi. 

Inviai perciò mio figlio con ragionato rap- 
porto al Comandante in Capo , il quale per- 
chè caduto in quell’ errore per mancanza de’ 
ruoli di antichità, e perchè quella truppa si ap- 
parteneva alla brigala di Colonna , mi destina- 
va al comando di tutta la cavalleria col domici- 
lio in Capua. Comunicai questo nuovo mio de- 
stino a luti’ i comandanti de’ corpi che colà mi 
dipendevano, e verso sera mossi per Capua. 

La dimane mi presentai al Maresciallo Rituc- 
ci, e lo trovai in compagnia del maggiore Mat- 
teo Negri. Per mio discarico rapportai, che la- 
sciando Caiazzo la sera antecedente, le truppe 
facevano lo stesso , e che non aveva mancato di 
far osservare a La Rosa, che mal si avvisava di 
farlo, poiché io aveva ricevuto ordini precisi di 
occuparla e guardarla militarmente; ed egli mi 
rispondeva essere esecutore di ordini , ed ove 
io gliene dava in contrario, quantunque gli a- 
veva partecipalo la sua nuova dipendenza, pur- 
lultavia vi avrebbe dato pronta esecuzione, quan- 
te volte io ne assumeva la responsabilità; ed in 
fine che io aveva soggiunto non potermi Oppor- 
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re a nulla per difetto di attribuzioni, ma lo cre- 
deva un avviso doveroso dal mio canto , c che 
mi sentiva anche in obbligo di passarlo a cono- 
scenza del superiore comune in Capua. Non pos- 
so tacere che Negri disse allora: Ilari fatto be- 
ne, quella è una occupazione inutile per noi. Gli 
domandai se vi era mai stato a Cajazzo ; mi rispo- 
se che non conosceva quella città che dalla car- 
ta, e la riteneva trascurabile per le operazioni 
in progetto, ed allora subito soggiunsi, che es- 
sendomi queste ignote non replicava parola. 
Presi congedo dal Maresciallo, per mettermi in 
relazione con le mie nuove dipendenze. 

Ben si conosce, che si dovette subito ripren- 
dere quella posizione. La Rosa vi lasciò la vita, 
si sparse molto sangue, e la Città soffrì bastan- 
temente. 

Nella Piazza di Capua si nominava un Gene- 
rale d’ ispezione ogni giorno , ed al mio turno 
ebbi a tremare visitando le fortificazioni ; cp- 
però essendomi imbattuto con i colonnelli Fer- 
rante e Campanelli di artiglieria , miei amici, 
dissi loro , di essere vergognoso lo stato di 
quella Piazza. Ferrante rispondeva. Se per oggi 
non si daranno disposizioni, domani mi dichia- 
rerò tribuno de' soldati c farò da me , c vedre- 
te , Generale , che in pochi giorni la Piazza 
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sarà messa da presentare buona resistenza , 
giacché materiale e gente di cuot'e abbiamo a 
dovizia \ ma non credo vi sarà questo bisogno, a- 
vendo il Maresciallo Salzano, ora destinato al 
comando , molta energia e preveggenza (a). 

Dopo poco fui visitato dal Maresciallo Carac- 
ciolo proveniente da Gaeta , e chiedeva il mio 
parere sullo stato della piazza di Capua. Io a- 
bituato alla lealtà, gli feci esatta e coscienziosa 
narrazione, di quanto aveva osservalo nella mia 
ispezione, ed egli mi premurava metterlo in car- 
ta ; lo feci e portò con se quel foglio. 

La dimane la Piazza si metteva in piena atti- 
vità di lavoro e di organizzazione, dietro ener- 
giche disposizioni del Maresciallo Salzano, e ad 


(a) L’anno antecedente essendo Colonnello degli Ussari, un gior- 
no sul transito da Caserta a Capua con la strada di ferro, m’in- 
contrai col brigadiere Presti di artiglieria, che si portava a visi- 
tare la Piazza di Capua ed osservarne le opere di fortiGcazioni, a 
replicate istanze del generale Buman che la comandava;e siccome 
ci combinammo anche nel ritorno, tenemmo discorso del suo man- 
dato , e diceva di aver trovato perfetto stato di abbandono in lut- 
to, che se ne sarebbe discaricato facendone sollecito e circostan- 
ziato rapporto, sicuro per altro che non sarebbe stato neppur let- 
to, pel principio invalso , a nulla valere quella Piazza. Quindi 
egli preferiva, che se ne fossero demolite le opere di fortificazio- 
ne , e se ne fosse fatta invece una ridente ed aperta Città di pia- 
nura, essendo molto vergognoso per un Governo che progrediva 
nelle scienze , tenerla in quello staio di umiliazione e di abban- 
dono. 
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ore se ne osservava migliorala la condizione. 
Tutti gli ufficiali del genio e dell’artiglieria fu- 
rono destinati ai lavori. Si mise molta sorve- 
glianza alle porle. Si diedero energiche dispo- 
sizioni per gli approvigiouamenti , e si dispose 
che lutl’i Comandi delle truppeaccantonale fuo- 
ri , stabilissero i quartieri generali presso gli 
accantonamenti. In fine la Piazza si mise nel 
vero piede di guerra. 

Sesto Periodo 

Lo stesso giorno mi portai in Sparanisi col 
mio stalo maggiore, e colà stabilii il mio Quar- 
ticr generale. 

Intanto il nemico di continuo procurava in- 
terrompere i lavori della Piazza attaccando ora 
da un lato ed ora dall’altro, e facendo tentativi 
di passare il fiume in lutt’i punti, ma era re- 
spinto energicamente da ogni lato con perdita 
significante. La Piazza in men che si dice, si mi- 
se in istalo di buona difesa , e quel residuo di 
truppa che aveva passato il Volturno, si andava 
sempre più ordinando ed accrescendo, per l’o- 
perosità di distinti ufficiali superiori, che ne 
curavano l’organizzazione con gli sbandali, che 
in copioso numero pervenivano dalle provincie. 
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Ciò premesso, siccome di continuo si chia- 
mava la truppa al poligono , e per lo più alla 
corsa, si bivaccava sotto dirotta pioggia, cpoi 
si faceva ritorno ai lontani accantonamenti , e 
de’corpi percorrevano fino a 20 miglia per an- 
dare e tornare, da tutti si supponeva, die da un 
momento all’ altro si doveva occupare S. Ma- 
ria, Caserta, Maddaloni , ed anche Napoli - , ed 

10 più degli altri lo riteneva, poiché replicherò 
sempre, era perfettamente all’oscuro di ciò che 
si passava in politica. E la sera del 13, che al- 
la corsa fummo chiamati lo credemmo un fat- 
to , poiché dalle persone provenienti da quei 
paesi , per non essersi ancora chiuso perfetta- 
mente il commercio, conoscevamo che debolis- 
sima difesa aveva fino a quell’ epoca stabilito 

11 nemico in S. Maria, sostenuta pure da poca 
forza; quando invece al mezzodì della dimane , 
fummo rimandati ne’ lontani accantonamenti , 
ed essendo quello un andamento rovinoso non 
tanto per la salute , quanto pel morale del sol- 
dato, scrissi qualche mia opinione a S. M. il Re, 
che nessun effetto produsse , poiché si persi- 
stette in quel sistema. 

Uno di quei giorni , stando al poligono, al- 
le 12 meridiane , si ordinava una tregua per 
24 ore, nulla ricordando da’falti di Sicilia e di 
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Calabria, ch’era quel ritrovato uno de’ strata- 
gemmi del nemico per guadagnare le posizio- 
ni in quel frattempo, girare le truppe, e quindi 
obbligarle a capitolare. Rimasi perciò sorpreso 
di tanta condiscendenza; io era per impazzirne, 
quando per buona fortuna m’ imbatteva con le 
LL. AÀ. RR. i principi D. Luigi e D. Alfonso 
ch’erano di partenza per Gaeta, e loro parteci- 
pai quella disposizione , e così col maresciallo 
Ritucci, ridussero la tregua a due ore , e sol- 
tanto al fronte della Piazza dalla parte del ne- 
mico, quanto bastava pel pretesto dichiarato , 
di raccogliere esepellire i morti. 

In altro giorno, anche al poligono , mi per- 
venne un foglio di promozioni dall’Ispezione, 
che portava per disertore Carlo Sangro Fondi 
presente al 2. d0 Ussari, e promossi Micci ed al- 
tri disertori al nemico. Si concepirà agevol- 
mente quale effetto poteva produrre quella svi- 
sla,ed in tempi troppo eccezionali, che le suscet- 
tibilità erano rese tanto elastiche da far trema- 
re; mi riusciva per altro di calmare tutti, facen- 
do osservare che non poteva essere altrimenti 
che un’equivoco di scrittura, e promisi di ras- 
segnare subito le mie osservazioni al Marescial- 
lo Ispettore. Al quale infatti con mio ufficio fe- 
ci rimarcare , che al colonnello Micci addetto 
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alla sua Ispezione, non poteva essere ignota la 
trista condizione del fratello , e che quella svi- 
sta aveva propagato un malcontento significan- 
te nelle truppe di mia dipendenza. 

Ma però questa, e le altre giuste e doverose 
mie osservazioni, che come Generale che vede- 
va , sentiva , e cominciava a comprendere ove si 
mirava , mi credeva nell’obbligo dichiararle co- 
me l’onore e lacoscienza mi dettavano, non si 
gustavano da quanti esistevano ancora fra noi 
e da perlutto } come si vide fin dentro Gaeta. 
Si, non mancarono di coloro i quali col manto 
della ippocrisia cospiravano al più nero de’ 
tradimenti, eia mia doverosa ed onorata schiet- 
tezza cosi malignamente travisarono, che mi 
procurarono rimproveri al poligono , dimenti- 
canza nelle promozioni, e quello che più di o- 
gni altro mi addolorava, l’intrapreso sistemaci 
mandarmi sempre indietro e sotto dipendenza. 
Opinai perciò di zittire, e soggiacere al mio 
avverso destino. 

Il 17 mi fu comunicato , che il (brigati iere 
Ruggiero, dal ritiro ritornava nell’ attività al 
comando della Divisione leggiera di cavalleria. 
Mi rimase perciò la pesante , e la batteria 
di campagna N. 5. Mi riusciva di avvicinare 
tutto a Capua, e passai col mio Quartier Ge- 

13 
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nerale alla casina Friozzi allo Spartimento, a 
quattro miglia dalla piazza, ed al centro della 
mia Divisione. 

Dopo tante scaramuccie, il giorno 19 le no- 
stre truppe sembrava dovessero mettersi in pie- 
na attività prendendo l 'offensiva: si faceva per- 
ciò una sortila dalla Piazza per riconoscen- 
za , ed era bello vedere che un anziano Ge- 
nerale in islrelta divisa, ed un ufficiale supe- 
riore, spingevano ed iniziavano i giovani sol- 
dati alla pugna , e fu quella la prima volta clic 
le nostre truppe respingevano il nemico con 
molto vantaggio e somma energia. 

Quell’ anziano generale era il Maresciallo 
Rossaroll al ritiro, uomo di valida salute e ro- 
busto, il quale si aggirava sempre per la Piaz- 
za in uniforme. Egli un giorno diceva a mol- 
li ufficiali raccolti avanti la Gran Guardia: Il 
militare non resta mai al ritiro in tempo di 
guerra , al primo colpo mi vedrete in prima 
linea. Così fece quel prode -, ma una palla di 
moschetto tolse subito dalle file un tanto Du- 
ce , poiché s’ ebb’ egli forata la clavicola de- 
stra con tre fratture, e di ritorno diceva: Ilo 
pagato il mio tributo all'onor militare. S. M. il 
Ite lo promosse a Tenente Generale. L’altro 
. era il maggiore Matteo Negri di artiglieria , 
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uno de’ luminari dell’arma , e fu promosso a 
colonnello. 

Il 21 si ordinava di riprendere Cajazzo; l’as- 
salto riusciva, e le nostre truppe ripresero quel- 
la posizione, e da quel giorno seguirono sem- 
pre piccole scaramuccie di avamposti. 

Il 30, il comando in Capo riuniva lutt’i Ge- 
nerali alle undici, e stabiliva il piano di attac- 
co che seguir doveva il l.° ottobre, c siccome 
di quella giornata si è tanto parlato e discusso, 
io fedele sempre a’miei principi di lealtà, deb- 
bo dichiarare che il vero e preciso vocabolo 
che Rilucci pronunziava in quel mattino , era 
Gran riconoscenza, e che poteva di conseguen- 
za finire con una battaglia. 

Difalli il suo programma primitivo fu quel- 
lo, ed aggiungeva « per ora non posso che cosi 
esprimermi: quando poi saremo sicuri che i 
nostri, cioè le colonne Mechel e Ruiz da Mad- 
daloni c Caserta attaccheranno l’ inimico alle 
spalle, allora prenderemo altra decisione » — 
Quindi ordinava, che all’alba della dimane tut- 
ta la truppa doveva trovarsi sul campo fuori 
Capua pronta a marciare portando i soldati pa- 
ne e carne nella bisaccia, e vino nelle fiasche , 
ed alle tre p. m. fummo congedati. 

Ciascun di noi si recava al rispettivo accan- 
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lonamento per dare le analoghe disposizioni , 
ed io ch’era uno de’più prossimi, perchè a quat- 
tro miglia distante , vi giunsi alle quattro , e 
non prima delle cinque riusciva spedire un di- 
staccamento per la spesa da farsi a Teano, otto 
miglia dallo Spartimento. 

Verso sera l’inimico attaccava i nostri avam- 
posti, ed in conseguenza la Generale ci chiama- 
va sotto Capua ove bivaccammo la notte, (a) 

Non fumai possibile persuadermi delle ragio- 
ni che c’indussero a quella giornata ed in quel 
modo. Si disposero quattro colonne ciascuna di 
circa quattro mila e cinquecento uomini, e se ne 
erano distaccate due di Mechel , e Ruiz, tre giorni 
prima , per un’arco di tre giornate di distanza , 
per attaccare alle spalle in quel giorno il nemico, 
in Maddaloni e Caserta a dieci migl ia lontano da 
noi (ed a militari è ben inutile di mostrare l’er- 
roneità di simile progetto) mentre le altre, due 
dovevano attaccare le posizioni in S. Angelo e 
S. Maria, e cosi riprendere quelle Città, che 

(a) Nell’esilio seppi, che mezz'ora dopo che Tu stabilito il no- 
stro piano d'attacco, l’inimico n’era in possesso, e finse attaccar 
la sera, per distrarci da quella idea , e farci rimanere la notte 
in disagio , e che perciò scambiavano continuati colpi di mo- 
schetto con gli avamposti. Ma con tutto ciò all’ora determinata 
tutl'i corpi si trovarono al loro posto , però quasi tutti privi di 
mezzi di sollievo. 
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venti giorni prima volontariamente si lasciava- 
no, perchè dicevasi , che la politica lo richie- 
deva. E sia; ma perchè non fare quel tentativo 
prima del 22 Settembre, quando l’inimico nep- 
pur pensava di fortificare S. Maria?, mentre da 
quel giorno, come d’incantesimo, il fronte ver- 
so Capua, dalla (asina Morelli attaccata al riem- 
pimento della strada ferrata, fino a quella di 
della Valle, linea di mezzo miglio e più, dive- 
niva meglio fortificato di uno di quelli della Piaz- 
za , con fossate , parapetti , opere avanzale , e 
cammini coverti , oltre la naturale garentigia , 
per essere cinto di mura , dalla casina Morelli 
ai diruti archi romani, che Cecero base di ope- 
razione per dominare tutte le strade , con fuo- 
chi incrociati di buone artiglierie. E non meno 
di quello, erano fortificati il monte S. Angelo 
ed i Ponti delia Valle, che presentarono energi- 
ca resistenza , essendo garentiti da numerose 
masse 

E poi dal comandante in Capo , nelle sue os- 
servazioni all’ opuscolo anonimo , di uno che 
d ichiarasi testimone oculare, e narra quella gior- 
nata con molti errori ed esagerazioni , si dice , 
che Mechel in quel giorno fu per noi ihCrochy 
di Waterloo. Meglio, credo, avrebbe detto, che 
in quei tempi eccezionali e non di guerra 


Digitized by Google 



102 

regolare, le spie non erano fedeli , anzi travol- 
gevano il bianco in nero , e non polevasi mai 
supporre quella ostinala resistenza ai Ponti, 
quantunque se anche si fosse superala, rimane- 
va a quella colonna, contrastarsi dopo , a pal- 
mi , dieci miglia di strada guarnita di combat- 
tenti postati in buone posizioni. Da tutt’ al- 
tro lato bisognava attaccar S. Maria, e mai da 
quello ; e se pur là si voleva , bisognava farlo , 
cominciando con vivo fuoco «li almeno tre bat- 
terie di artiglieria, per aprire un passaggio qua- 
lunque. 

Sembra perciò chiaro , che , per queste cir- 
costanze , e perchè il nemico dalle buone spie 
che teneva fra noi , facilmente poteva essere a 
conoscenza del nostro piano d’attacco, tanto 
più che il nostro Duce lo teneva per certo allor- 
ché ce lo comunicava; bisognava cambiare il 
progetto almeno quello di S. Maria, non poten- 
dosi far lo stesso per Maddaloni e Caserta, tro- 
vandosi quelle colonne a tre giornale lontane da 
noi. Così forse il risultamento non sarebbe sta- 
lo tanto fatale per noi. 

All’albeggiare del 1 Ottobre , il Marescial- 
lo Ritucci comandante in Capo, spediva dal cam- 
po di Capita , ov'era raccolta tutta la truppa, 
due colonne ciascuna di 4500 uomini circa con 
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corrispondente artiglieria c cavalleria. Una era 
comandala dal Maresciallo Afan de Rivera per 
la campagna verso S. Angelo , e l’altra lo era 
dal brigadiere Tabacchi (a) per la consolare che 
porla a S. Maria; ordinava che il rimanente del- 
la cavalleria rimanesse colà in deposito, per ac- 
correre ove il bisogno lo richiedeva, e si diresse 
col suo Stato Maggiore verso S. Maria. Rimasi 
perciò nel campo con Ruggiero , e ciascuno di 
noi con pochi Squadroni, e mentre mi occupa- 
vo a situare la mia batteria in posizione, un’uf- 
ficiale di Stato Maggiore del comando in Capo, 
ordinava, che il generale Ruggiero avesseassun- 
to il comando di tutta la cavalleria , comando 
che spariva poco dopo, poiché con seguenti do- 
mande di Squadroni fu tutta assorbita , ed a 
stenti si riuniva un plotone per seguire i Reali 
Principi D. Luigi e D. Alfonso. La batteria fu 
anche distribuita in svariale posizioni, ed a noi 
rimase il semplice seguito, e la facoltà di assi- 
stervi come dilettanti, perchè rimasti senza di- 
pendenti. 

Le due colonne incalzavano il nemico ener- 
gicamente, e quella di. S. Maria quasi allacor- 

(a) Nou da Colouna come si dice nell’opuscolo dell’ anonimo 
mentre questo generale, in quol giorno, fu destinato a custodire 
il (tasso di Trifrisco, e non prese parte all’azioue. 
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sa l’obbligavano a ricoverarsi dietro le Irincere. 
Allora,erano di poco passale le ore 7, comincia- 
rono ad agire le artiglierie nemiche , inutiliz- 
zarono a primo colpo un pezzo di nostra arti- 
glieria mentre si metteva in hatteria sulla con- 
solare, c con quello si perdeva il tenente Gior- 
dano, vari artiglieri ed animali , ed il combat- 
timento cominciava ad essere energico e vio- 
lente da ambo le parti. 

Versole nove vennero i Reali PrincipiD. Al- 
fonso e D. Luigi, cd alle undeci Sua Maestà il 
Re, e tutti in uniforme. 

Oltre delle due colonne, fu spedito il briga- 
diere Sergardi con due squadroni di Lancieri 
e mezza batteria di artiglieria , per sloggiare 
il nemico da S. Tammaro, ed occuparlo. 

Or siccome rimasi senza comando , come ho 
già detto, faceva il girovago , e cosi mi porta- 
vo da un sito all’ altro , spingevo i meno ani- 
mosi a raggiungere le file, e facevo raccogliere 
i feriti •, e mentre il servizio sanitario andava 
bene, si sperimentava scarsezza di mezzi di tra- 
sporto. Mandai perciò i gendarmi «lei mio segui- 
to nella Piazza, per raccoglierne quanti ve n’e- 
rano, e dal comandante furono inviate anche le 
diligenze di posta; sicché quel servizio andava 
a meraviglia- La colonna di S. Angelo doinan- 
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dava altra cavalleria, e siccome non più ven’e- 
ra in serbo, vidiavvicinarsi al trotto due squa- 
droni di carabinieri, eli’ erano addetti alla 
Piazza, condotti dal colonnello Puzio che do- 
mandava di Barbalonga. Lo diressi a quella vol- 
ta, e vidi che colà giunti tentavano una carica, 
ma riusciva infruttuosa, poiché ipochi cavai ieri 
nemici che si vedevano, disparvero, ed i fanti 
presero tosto le colline, e di là con batterie, 
che avevano costruite fino al culmine di quelle 
montagne, molestavano quegli squadroni , che 
rimasero inutile bersaglio fra rupi e colline. 

Epperò tutta la cavalleria prese parte all’a- 
zione, dal cominciamento divisa e suddivisa, e 
non come si dice dal maresciallo Rilucci, che 
non vi prese parte. Giova quindi indicare qua- 
le v’intervenne e come fu distribuita fin dall’e- 
sordire deH’azionc. Per la leggiera non saprei 
dare preciso ragguaglio circa alla distribuzio- 
ne; ma il positivo si fu che Ruggiero rimase co- 
me me senza dipendenti in meno di un’ora. 

Da rapporti per gli uomini e cavalli morti e 
feriti chiaro si vede che non rimase inattiva. 

Ma egli è pur certo che non vi fu tanta per- 
dila quanta da altri fu riferita, (a) 

(a) II signor Franco Mistrali, Storia della campagna dell’Ita- 
lia meridionale pag. 126. così scrive. Si assevera che della ca- 
valleria reyia non si salvassero che soli 17 cavalli. 

14 
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Sicché a rimuovere ogni dubbiezza e tulle le 
contraddizioni circ a le efTelti ve perdite avvenu- 
te in quel giorno, giova riandare sù rapporti 
inviati al comando incapo, da’quali si rilevano 
due uomini morti ed undeei feriti, e c inque ca- 
valli morti e diecissette feriti , e quasi simile 
perdite soffriva la cavalleria leggiera. 

Se poi la cavalleria avesse o pur no consegui- 
to lo scopo nelle svariate cariche di Squadro- 
ni non potrei darne giudizio, poiché al coman- 
dante in capo piacquedi metterla tutta a spez- 
zoni a disposizione di generali di fanteria, i 
quali 1’ adibivano a delle cariche a vuoto , per 
iscuolere il morale della fanteria, e spaventare 
l’inimico già assicurato nelle casine e dietro 
parapetti , obbliando essere finito il tempo 
in cui imponeva il solo calpestio de’ cavalli. 
Spaventa egli è vero la cavalleria , ma nel 
terreno e nel momento adatto, e non quando fa 
solo bisogno del cannone. 

Quindi ben dice l’anonimo a pagina 6. (a) e 

(a) < La divisione di S. Maria ancor (in dall’alba avanzata si 

< era, ina mollo inadatlulamentc alla circostanza. Erasi male 

< istudiato, c precisalo il punto d’attacco; e lungi dal prende- 
« re la località di fianco o di rovescio , lungi dall' essersi prati - 
t cale delle accurate ricognizioni , onde conoscere il terreno , 
i: teatro del couibaltiiueuto, ed in quel caso la specie di trasfor- 
mazione falla subire al paese, e l'eslensione ed il potere difen- 
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non c »si il Maresciallo Ri lucci che nel su > opu- 
scolo di risposta ad altro anonimo, esclude per- 
fettamente la cavalleria da quell’azione, di- 
menticando all’intutto che dall’esordire dell’a- 
zione la cavalleria pesante fu da lui diretta- 
mente sperperata (a). 

Se non si fosse vagheggiato fra noi esser pos- 
sibile una generalità di comando , (b) e ciascu- 

i givo del poslo , non che la forza e disposizione dei difensori ; 
e quella truppa quasi ciecamente mosse prendendo di fronte il 
t paese, bene fortificalo, e guernito di ottime artiglierie, ed an- 
« cora più messo in ordine profondo, ec. ec. 

(a) Il terzo Dragoni rimase a Trifrigco con la Divisione Colon- 
na che non prese parte all’ azione , dovendo invece custodire i 
passaggi del Volturno da quel lato , diede per altro due Squa- 
droni alla colonna Mechel e Ruiz. 

l'n battaglione di Carabinieri a cavallo rimase nella Piazza 
di Capua, e verso le dieci fu inviato alla brigata Barbalonga. 

Quattro Squadroni del primo Dragone furono destinati a ga- 
rentire quattro batterie di artiglieria. 

Tre Squadroni del secondo Dragoni furono addetti alla colon- 
na Tabacchi e poco dopo per disposizione del Maresciallo Ritucc/ 
furono distribuiti in svariati punti. Questo è quanto appartene- 
va alla cavalleria pesante di mia diretta dipendenza. 

Per la cavalleria leggiera non potrei darne preciso raggua- 
glio , ma dopo un* ora fu tutta adibita , e non era che qunttro 
Squadroni del secondo Ussari, c quattro di Lancieri che presero 
parte all’azione. Due di questi ultimi col Generale Sergardi, fu- 
rono spediti ad occupare S. Tammaro. 

(b) Scrittori militari di assai rinomanza , dichiarano falsissi- 
ma l’opinione, che il titolo Generale stabilisca l'arte di coman 
dar bene qualunque arma indistintamente , ma dicono invece , 
che debbano conoscere di tutto l'uso e l’impiego. Per condurle 
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no avesse guidata la propria arma , anzicchè 
rimanere i Generali di cavalleria come sempli- 
ci spettatori (a) forse qualche Squadrone avreb- 
be fatto de’ prodigi, ed il Comandante in capo 
non avrebbe avuto occasione da dire di non es- 
re stalo ben corrisposto dalla cavalleria , men- 
tre si osserva che il Generale Sergardi di caval- 
leria con due Squadroni di Lancieri e mezza 
batteria , sloggiava il nemico da S. Tammaro 
e l’ occupava militarmente , ed allorché man- 
dò a domandarmi che cosa doveva fare, ed io 
progettava di far attaccare S. Maria di fianco, 
un alto personaggio, che non mi farà mentire, 
lo inibiva, facendo osservare che tutl’i passag- 
gi erano barricati. 

poi si richiede il comando speciale, poiché fra condurle cd im. 
piegarle vi esiste la differenza che passa dal sapere al potere. 
Così Federico il Grande diceva al Principe di Ligne: Votre Ge- 
neral Xadasdy ina parti un grand General de cavallerie. 

(a) Un gran Capitano è un’apparizione rara come ugualmen- 
te un gran Generale di cavalleria. Federico il Grande allor- 
quando volle sbarazzarsi del generale Seydlitz, non trovò, chi Io 
rimpiazzasse, e da quell’epoca nella guerra de' sette anni, la sua 
cavalleria non più fece parlare di sé per fatti clamorosi. 

il celebre Bismark dice , che la cavalleria se non opera dei 
prodigi nc’ falli d'armi, è indizio sicuro che manca di chi sappia 
condurla e maneggiarla in tempo. Quindi nel 1. Ottobre meglio 
sarebbe stato lasciarne la cura a’ Generali di cavalleria, che se 
uon erano di rinomanza avevano però spesa la vita per studiarla 
e non dividerla c sperperarla sotto il comando di Generuli di 
Fanteria, o di ufficiali di Artiglieria. 


Digitized by Google 



11 )!) 

Dunque la cavalleria avrebbe fatto il suo do- 
vere , ma le mancava il comando , e si vo- 
leva erroneamente utilizzare. E di fatti verso le 
due, che un battaglione del 2.° Ussari avven- 
turava una carica , che non si conobbe da chi 
ordinata e contro di chi, giunto sotto la mitra- 
glia, il condottiero di quello si ritirava a tale 
corsa, forse perchè il cavallo non più ubbidiva 
al freno , che produsse il disordine in tutta 
quella linea, la quale intraprese a ripiegare so- 
pra Capua con inopportuna celerilà. Allora mi 
credetti in dovere di togliermi dall’ ozio , nel 
quale superiormente ero stato messo \ mi buttai 
con le poche ordinanze che mi seguivano sulla 
strada consolare, e con violenza imposi a lutti 
quelli che si dirigevano alla Piazza si fosser 
riordinati — il che immantinente fu fatto — 
Dopo alla corsa mi buttai nel campo per riu- 
nirvi quanti cavalieri vi trovava. Il Ducadi San- 
gro che slava presso S. M. il Me mi diceva: Pal- 
li : mieti, fate voi qualche cosa, ed io al momento 
)) riunisco la cavalleria e volerò per S ■ Maria. 
I primi che mi vennero di rincontro furono 
due Squadroni Lancieri e tosto mi seguirono, 
come pure altri squadroni di Dragoni. Veniva 
pure per la consolare il reggimento 2.° Ussari 
per plotoni;ed alla mia voce che gli Ussari pre- 
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sentarono sempre il pello airiuimico e mai le 
spalle, in un baleno si Irò vò girato al comando 
del degno colonnello Dentice d’ Accadia — Il 
quale con la energia d’ uomo che mai dimise 
coraggio ed onor militare , fecesi a doman- 
darmi — Per dove sig. Generale — e dettogli 
Per S. Maria, trotto; unanime surse un gri- 
do di entusiasmo fra lutti quegli Squadroni;... 
ma percorso che avemmo mezzo miglio, un uf- 
ficiale dello Stalo Maggiore alla corsa mi dice- 
va — S. M. comanda, die tutta la cavalleria 
si piazzasse nel luogo detto Fornaci, per quat- 
tro, lungo la consolare. Allora mi scorai e non 
men di me quella soldatesca, che dopo venti ore 
di sofferenze , vedeva giunto il momento di a- 
dempiere a suoi doveri, e lor veniva impedito. 

Ordinai il passo, e fermai la lesta della co- 
lonna alle Fornaci , quando vidi che il colon- 
nello Grenet si ritirava lentamente alla testadi 
un cento soldati , ben ordinati e col suo sten- 
dardo; lo premurai di trattenersi con quel pu- 
gno di eroi , ed io 1’ avrei sostenuto con tutta 
la cavalleria, ed egli quantunque desolalo per 
la distruzione del suo reggimento per morti e 
sbandati, prese posizione di fronte con quei po- 
chi, e la sostenne finché non ebbe 1’ ordine di 
ritirarsi. 
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Sicché per 1’ esposte cose chiaro rilevasi eli e 
Riturci nel su » opuscolo confonde quest’ultimo 
l'alto con quello della partenza dal campo di 
Capila al far del giorno — Egli il Rilucci allo- 
ra vide tutta la cavalleria leggiera e pesan- 
te ordinata in colonna lungo la strada con- 
solare , e comandata da me e non da Rug- 
giero , il quale era assente , per essere stalo 
spedilo da Sua Maestà per una riconoscenza 
in Carditiello , come Ruggiero mi diceva la 
sera dentro Capua — Il maresciallo dovreb- 
be ben ricordarsene, poiché fortemente do- 
levasi con me , pel battaglione degli Ussar 
che senz’ ordine suo aveva tentata una inutile 
carica, e dopo si ritirava allacorsa per lastra- 
. da consolare , avendo il comandante di quel 
battaglione non eseguito il comando di passo 
dato da lui , ed aveva suscitata quella disor- 
dinata retrocessione , che , come ho detto , 
mi spinse a raccogliere e riordinare la caval- 
leria che dal mattino era stata tutta sperpera- 
ta^ per conseguenza egli la trovava incolonna 
lu ngo quella strada. Tutti questi avvenimenti 
erano ignoti a lui che si tenne sempre sulla pri- 
ma linea. 

•E nello stesso opuscolo, Rilucci continua a 
dire che la maggior parte della Guardia allora 
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si rifiutava di riprendere l’ offensiva. Il che è 
verissimo, tanto che a me alcuni soldati ardi- 
rono impugnare i fucili allorché voleva ob- 
bligarli a ritornare al posto , ed a Sleiger 
degli Ussari , che finse volerli caricare con 
un plolone, glieli scaricarono difatti, e quando 
io rimproverava un ufficiale superiore del 1.* 
Granatieri, che rimaneva seduto con più centi- 
naia di soldati al ridosso di un casamento , mi 
rispondeva « Ah ! ho capito , neppur qui sto 
quieto , avanti figlioli andiamo altrove , credete 
forse Signor Generale , che siamo di ferro \ da 
ieri che siamo in moto e digiuni , e da nove ore 
che inutilmente stiamo combattendo con le mu- 
ra ! % 

Che se lo stesso Rilucci ben s’avvisa quando 
dichiara le truppe della Guardia non troppo a- 
bituate alle fatighe straordinarie, purtullavia 
sembra che dovrebbesi mettere a calcolo , che 
stavan esse di rincontro ad una fortificazione, 
donde erano state assai mortificale e decimale 
con moschetti e cannoni, operandosi dalle forti- 
ficazioni momentanee apparizioni di fanti e ca- 
vai ieri, che tosto ri ricoveravano dietro lelrin- 
cere ; che da Capua quasi alla corsa avevano 
perseguitalo il nemico , facendo parecchi pri- 
gionieri, e riducendolo al ridosso delle sue Ibr- 
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tifìcazioni ; che per abbatterle vi occorreva 
molla e buona artiglieria onde aprire un varco 
per andare all’ assalto; e che debole riusciva il 
petto de’ soldati per affrontare un fuoco mici- 
diale, che veniva da nemici i quali erano bene 
al coverto. Anche Mislrale , che sicuramente 
non era nostro amico, nel suo racconto a pagi- 
na 126 dice « Alle barricate di Santa Maria 
« ben cinque assalti hanno dato i regi. Aperto- 
« si il fuoco delle batterie , i regi sono stati 
« perfettamente spazzali. Il suolo era coperto 
« dai cadaveri » 

Ma si dirà per giustifica , che non suppone- 
vasi mai quel fronte fortificato, edallorasi ri- 
sponderà, che non si avventurano in quel modo 
le giornate decisive, richiedendosi invece mag- 
gior calma e preveggenza. 

Il generale in Capo, anziechè denigrare chi 
ben si comportava , avrebbe dovuto attribuire 
quel risul lamento a lutt’altra ragione che a po- 
ca solerzia de’ suoi dipendenti ; tanto più che 
sebbene fosse certo, che in quel giorno egli fe- 
ce mostra del massimo coraggio e sangue fred- 
do, tenendosi sempre in mezzo alla truppa di- 
rigendola nelle operazioni da lutti i lati, pure 
sarebbe da esaminarsi se, impegnatoli combatti- 
mento, il Comandante in capo di un’esercito, 

13 
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deve tanto esporsi , ovvero mettersi a tale di- 
stanza , da poter dominar tutto , ed essere re- 
peribile da chiunque lo cercasse. Il certo è, 
che moltissimi ufficiali di ordinanza non lo rin- 
vennero , o lo rinvennero dopo lunghe ricer- 
che. Quindi alle spalle del Comandante avven- 
nero cose che a lui rimasero ignote, come sa- 
rebbe a dire , la precipitosa ritirata delle due , 
ed il raccoglimento che io feci allora per quei 
campi di tutta la cavalleria , che dal mattino 
era stata sperperala, e la conduceva ad un’ar- 
dua impresa se non mi veniva superiormente 
proibito. 

Non v’era una casina , un rialto donde pote- 
va il Comandante in capo dominare tutte quel- 
le frastagliate campagne? Vi era: e di là avreb- 
be potuto spiccare i suoi ordini , ed osservare 
quello che dalle spie non gli era stalo neppure 
accennato cioè , che la fronte di attacco era 
trincerala e fortificata meglio di quella di Ca- 
pua, che i granatieri cinque o sei volte tenta- 
rono l’assalto, e non si arrestavano pel mi- 
diciale fuoco che decimava le file senza che 
vedessero nemici , ma sol perchè la strada 
era tagliata con fossale profonde , le quali ren- 
devano inutili e vane anche le cariche degli 
squadroni o battaglioni di cavalleria, jenhè 
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giunti a quei burroni, l’inimico ricoverava die- 
tro le cortine stabilite al di là delle fossate , 
ed essi rimanevano inutili vittime della mitra- 
glia ; ed in fine poteva di là ben scorgere la 
stanchezza, che giustamente risulta dopo nove o 
dieci ore di combattimento in terreno molle, se- 
minato, frastagliato, ed interrotto da siepi e 
burroni, e non aspettare che la soldatesca, da 
sè, avesse dichiarato in modo troppo sconvene- 
vole, P inutilità del proseguimento di una lotta 
tanto sproporzionata e disuguale. 

Or dunque, diciamolo pure chiaramente, tutta 
la truppa che attaccava S. Angelo e S. Maria, 
non raggiungeva la cifra di novemila uomini 
compresa cavalleria ed artiglieria , e tutta fu 
messa in moto dall’esordirc del combattimento, 
cioè alle cinque del mattino. Ben si vedrà che 
non poteva essere altrimenti, osservando la di- 
stanza dalla casina Morelli a Trifrisco, che for- 
ma un arco di tre miglia e più. Senza riserva 
non si vincono battaglie, e se anche ve ne fosse 
stata, mancando molta e buona artiglieria, che 
apriva dei varchi, difficile sembrava potersi gua- 
dagnare S. Maria da quel lato, che oltre di es- 
sere trinceratoe fortificato a meraviglia, le ope- 
razioni erano dirette da valenti ufficiali facolta- 
tivi, ed eseguite da ardimentosi i quali avevano 
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alle spalle una città che li soccorreva in tutto, 
mentre a noi mancava perfino l’acqua, e ci tro- 
vavamo in terreno interrotto ad ogni piccola 
distanza, da profondi burroni, alte siepi e mu- 
raglie. 

Che se esagerala si credesse questa esposizio- 
ne, ciascuno potrà facilmente assicurarsene o- 
cularmenlc; ed allora se un imparziale soldato 
di cavalleria osservasse i punti in cui si fece o- 
perare la cavalleria medesima , son di credere 
che ben altri ne troverebbe adatti più alla biso- 
gna, e non approverebbe quelli prescelti che 
appena si addicevano alla fanteria ed artiglie- 
ria per le quali sufficienti sarebbero stati dei 
plotoni , ed il nerbo della cavalleria bisognava 
farla inoltrare nei campi tra S. Maria e S. An- 
gelo, per prendere di fianco Cuna e l’ altra, 
ed impedire che l’inimico avesse avuto dei 
soccorsi. Di fatti la colonna di S. Angelo, di 
eguale forza, guadagnava le posizioni il mat- 
tino , e le abbandonava la sera per mancanza 
di sostegni, da opporsi a’ freschi rinforzi per- 
venuti al nemico con la ferrovia. 

Verso le sei, dopo di essere stati esposti per 
quattro ore inutilmente al cannone ed alla mo- 
schelleria nemica, che un rinforzo di poche 
compagnie venule dalla piazza allontanarono 
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«lai lalo destro , il maresciallo Ritucci diretta- 
mente mi ordinava il mezzo giro e la ritira- 
la (a). 

Io credeva che dovevamo riunirci al punto 
di partenza, e siccome il nemico col fresco rin- 
forzo ch’ebbe a S. Angelo incalzava la ritirala 
delle nostre truppe da quel lato, mi slava occu- 
pando a formare una linea di cavalleria per te- 
nerla pronta nelle occorrenze , quando Ritucci 
mi ordinava di entrare subito con la cavalleria 
in Capua, e di là riprendere i rispettivi accan- 
tonamenti, mentre tulli credevamo , che si ri- 
manesse al bivacco per riprendere l’azione la 
dimane. 

In vece dopo qualche giorno, si ripigliava il 
consueto sistema di andare e venire per picco- 


(a) Un ufficiale superiore dì cavalleria mi diceva nou ha mol- 
to , che un giorno parlando eoa uno dei comandanti delle arti- 
glierie nemiche , gli domandava se si erano avveduti in quella 
giornata , che la cavalleria alle due si era piazzata in colonna 
sulla consolare. Per certo, quegli rispose. Ebbene ripigliava, 
dobbiamo dichiararvi la nostra riconoscenza per non averci 
molestati. 

No , soggiunse subito, non credete affatto che fosse stata ge- 
nerosità, ma bensì difetto di munizioni, che mandai a prendere 
in Napoli e giunsero a due ore di notte ; ecco perchè vi tratta- 
vamo con le poche palle piene che ci erano rimaste. 

Allora non mancò dirgli: ma non ne indovinaste una; difalli 
venivano tutte alte, e non si ebbe un ferito. 
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le scararauccie, sciupando inutilmente la trup- 
pa di cavalleria che, posso assicurare, era mo- 
lestata per quasi la metà dalla malattia d’aria, 
presa per la lunga permanenza in quei terreni 
paludosi. 

Sellini* Periodo 

La notte del 2i , il Capitano Giobbe dello Sta- 
to Maggiore addetto al comando inCapo, mi or- 
dinava di trovarmi pronto a marciare all’ alba 
vegnente , perchè cseguivasi un cambiamento 
di posizione, e passai con la mia Divisione in 
Teano , meno il battaglione «le’ carabinieri a 
cavallo , che rimase nella Piazza di Capua. 

Rimanemmo al bivacco per le strade nel pae- 
se, e talmente avviluppati con fanteria ed arti- 
glieria per quella notte , che per isvilupparsi 
non bastava una giornata. E però la dimane la 
fanteria prendeva posizione fra gli oliveti di S. 
Antonio , e 1’ artiglieria per le svariale strade 
di quella contrada. Il 22 il Tenente Generale 
Salzano rimpiazzava nel comando Ritucci ri- 
chiamato in Gaeta. 

Il 2i mi fu ordinato di muovere da Teano , 
scortando tutta 1’ artiglieria, ed inviare per la 
traversa il 1." Dragoni in Carinola, il 2.” pres- 
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mio Quartier Generale. Il 26, allorché ferveva 
la pugna a Cascano, ebbi l’ ordine di portarmi 
con tutte le artiglierie al di là del Garigliano , 
ove trovai il maresc iallo Afan de Rivera, il qua- 
le dispose che le artiglierie parcassero in quei 
dintorni verso il lato destro, e lamia cavalleria 
le garantisse al bivacco , e presi ricovero col 
mio seguilo nel primo casamento a destra do- 
po il ponte sulla consolare, presso il parco ed 
alla testa della mia divisione. La dimane mi 
portai sul comando in Capo, e ragionando con 
Negri, io faceva osservare di essere quella la 
peggiore di quante posizioni avevamo prese fino 
a quel giorno, ed egli ne conveniva e soggiun- 
geva, che ciò non ostante si doveva colà rima- 
nere e sostenersi. Risposi che in quel caso mol- 
lo utile riusciva piazzare almeno una mezza 
batteria sulla coll inetta verso la marina prima 
diScauri. S. E. Salzano intese questo mio pro- 
getto, e domandatomene il perchè, risposi che 
cosi potevamo garentirci dal lato del mare don- 
de eravamo scoperti. Ed allora Salzano vol- 
tosi al mare ed accennando alla Squadra Fran- 
cese, diceva: — Abbiamo là chi ci difende!... 

11 giorno 28 mi fu ordinato di spedire il 
primo Dragoni in Gaeta. 
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Il 29 vi fu vigoroso ma breve ailacco al Ga- 
rigliano ; durava poco più di due ore, e vi 
prese molta parte 1’ artiglieria. Il nemico pro- 
fittando della testa di ponte, da noi cominciata 
e non finita, guadagnava alla corsa quelle fos- 
sale e ben ci molestava; ma tosto fu respinto da’ 
nostri cacciatori, e sperperato dalle nostre ar- 
tiglierie che fulminavano, emesso in fuga, una 
tromba chiamava la cavalleria in avanti, e mi 
spiccai col terzo Dragoni che si trovava con 
la testa della colonna oltre gli Archi. Avendo 
trovato il ponte smosso, dovetti retrocedere. 
Il Generale Colonna, che comandava per l’as- 
senza di Salzano, mi assicurava di non aver 
egli disposto quella chiamata. 

Dopo due ore circa che rimanemmo lungo 
la strada, giunse Salzano e dispose, che avessi 
piazzato la cavalleria nella pianura destra 
dietro gli archi in massa di squadroni smonta- 
ti. (a) 


(a) In quel fatto d'armi l’Armata Napolilana perderà un 
prodee valoroso generale. Chiamavasi Matteo Negri, nome ri- 
verito ed in grandissima estimazione presso gli onesti, che dai 
proprii doveri giammai non disertarono. E di lui parlando non 
saprei se più dovessi lodare le doti della mente o quelle del 
cuore. Egli cortese ed affabile nel vivere civile, non dismette- 
va il bel garbo in mezzo ai suoi dipendenti , e nel pericolo in- 
trepido, la intrepidezza nei soldati sapeva ingenerare. La qual 
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Sul Garigliano, le nostre perdite furono in- 
feriori a quelle del nemico , buon numero dei 
quali furono raccolti moribondi da’ nostri sol- 
dati, e ricevettero nel nostro campo quell’as- 
sistenza e cordialità eh’ è debito sempre, c 
mollo più in guerra. 

E qui non voglio trasaudarc di riferire il se- 
guente fatto. Pochi momenti erano decorsi da 
che il cannone aveva cessalo di vomitare morte 
e distruzione — il campo offriva quel doloro- 
so spettacolo cui dà luogo una pugna sostenuta, 
e gli animi eran commossi per le dolenti scene 


cosa fa ammirata quando egli, stando alla direzione di una bat- 
teria sul ponte, due palle di moschetto nemico venivano a fe 
rirgli gravemente il piede e l'addome. Rgli allora, quel valoroso, 
non rifiniva dall'incoraggiarc i soldati, e con voce ancor ferma 
diceva : Non pensate alta mìa morte ; pensate solo a noti la- 
sciare questa posizione, e la vittoria sarà nostra. Il che veri- 
ficossi, e saputolo quel bravo generale ebbe in cuor sno a com- 
piacersene sebbene quasi agonizzante. Fu quella l’ultima cura 
che lo strinse alle cose di quaggiù; l'onore delia sua bandiera 
vide salvo; e quindi rivolgendo a Dio le sue aspirazioni , con- 
fortossi de’ salutari soccorsi di nostra Santa Religione , e 
tranquillo addormentossi nel bacio del Signore. Salve fior d’a- 
micizia, salve dotto e valoroso commilitone!.. Tu asceso in poca 
d' ora a grado elevato sapesti con la tua morte dimostrare che 
di quello fosti ben degno; c mentre noi che deploriamo la tua 
immatura perdita serberemo sempre viva nel cuore un' ara di 
ammirazione, affidiamo alla storia il compito di registrare il tuo 
nome eondeguamente ! 

10 
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che si osservavano. Quand’cceo che s’avan- 
zano due soldati: era abbruzzese l’uno, l’altro 
piemontese — quegli fra le sue nerborute 
braccia teneva questi fortemente avvinto, e fra 
loro apertamente mostravano essere in con- 
tesa. 

Il napoletano dicea: Hai torto; e l’altro: ]\o 

10 ho ragione , tu abusi della forza. E siccome 
queste parole mi fecero qualche impressione, 
volli interpormi fra quei due litiganti, e subito 

11 nostro abbruzzese, tenendo anche più stretto 
quello che chiamava suo compagno, risponde- 
va « Signor Generale, giudicale chi ha ragione 
« di noi due. Avevamo le nostre armi cariche , 
« ci siamo molto avvicinati; egli mi ha tirato e 
« mi ha mancato, allora gli ho detto: sei mio 
« prigioniere o ti ammazzo ; egli gridava e di- 
te ceva: no sei tu mio prigioniero, perchè sei nel 
« mio campo. Vedendolo cosi ostinato gli ho 
« offerto il fucile o il braccio; egli ha accettalo 
« quest’ultimo ed io l’ho portato con me, ed 
« ora non vuol persuadersi ch’è mio prigionie- 
« ro. » Domandai al piemontese se il fatto anda- 
va proprio così , e quegli affermandolo sog- 
giungeva che se il napolitano non aveva voluto 
tirare su di lui, non aveva poi il dritto di farlo 
prigioniero. Fu impossibile persuaderei! napo- 
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Ulano a non più parlarne, perchè quegli di fal- 
li era prigioniero e si trovava in suo potere , ed 
il piemontese che ove non avesse ceduto alle i- 
stanze dell’altro avrebbe rischiato la vita. Per- 
durando entrambi nella propria opinione, gli 
astanti irruppero in fragorose risa, e ’l soldato 
piemontese così potette convincersi del suo tor- 
to — Tragga ehi voglia le debite conseguenze 
da questo episodio — per me basta averlo ricor- 
dato, come non privo del tutto d’interesse. 

Restammo al bivacco in quella posizione per 
qualche ora, indi fui chiamato dal Tenente Ge- 
nerale Salzano, il quale mi ordinava di portar- 
mi col secondo e terzo Dragoni in Mola, ed ivi 
stabilire il mio quartier Generale - , disposizione 
che molto mi sorprendeva dopo un’azione piut- 
tosto favorevole, poiché trattavasi d’ indietreg- 
giare ed in contrade in cui a nulla valeva la ca- 
valleria, e molto più la pesante. Feci subito di- 
stribuire la zuppa eh’ era preparata al bivacco 
poco discosto, e mossi pel nuovo destino. 

Presso Mola, un’ajulante del secondo Drago- 
ni, mi avvisava ebe quei tre Squadroni per or- 
dine di Sua Maestà, che io aveva riverito c la- 
sciato presso Scauri in carrozza, erano ritor- 
nati al Garigliano per sostenervi la batteria di 
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campagna. Il 30 ebbi Online di portarmi col 
terzo Dragoni in Itri, ed ivi stabilire ii mio 
quartier generale e guardarmi mii ilarmente, e 
siccome vi trovai il maresciallo Afan de Rivera 
in posizione , gli partecipai P ordine ingiunto- 
mi, e per ragion di disciplina dovetti mettermi 
a sua disposizione, e ne foci rapporto al coman- 
do in capo. 

Il 3 novembre con altro ordine dovetti tras- 
ferirmi in Fondi col terzo dragoni ,, ove poco 
dopo perveniva la batteria a cavallo Afan de Ri- 
vera, e le due da campo Pacca e Baccber , un 
parco di campagna ed altro di montagna , ca- 
valli ed uomini del treno della batteria N. 1 ri- 
masta dentro Gaeta, gli uomini infermi di Mola 
e di Sessa condotti dal maggiore Simonelti , 
cento e più gendarmi a cavallo, c più di 200 a 
piedi, tutt’i depositi di uomini e cavalli, molle 
partite di svariati corpi di fanteria , gran nu- 
mero di fuggiaschi Siciliani , e di donne e ra- 
gazzi appartenenti a militari, ed in ultimo il Se- 
condo Ussari. 

Vera da mettersi le mani ai capelli, con tanti 
soldati concentrali in piccolo paese , e ciò che 
rendeva maggiormente pericoloso quel coman- 
do, era la lamenlanza de’ comandanti delle ar- 
tiglierie, e di tuli’ i spezzoni , che mancavano 
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fare dalla titubanza: invitai il Sindaco ed i no- 
tabili del paese , e tenni loro un discorso da 
gentiluomo più che da militare; li pregai di as- 
sistermi e prestare ciascuno la sua opera onde 
evitare disordini , ed in vero tulli concorsero 
per secondare le mie domande , e subito più 
cantaja <li carne si mettevano nelle caldaje per 
approntare il brodo agl’ infermi , si pagava il 
prest ai Corpi ed agl’ individui che ne andava- 
no creditori, si collocavano mille e più infermi 
in vasti saloni con paglia a terra, si aprivano 
magazzini di avena e fieno, si lavorava pane in 
tutte le famiglie, si spedivano agenti comunali 
con gendarmi per requisire animali da macello, 
in fine si ottenne la calma e l’ordine. 

Intanto feci fare le opportune riconoscenze 
dal mio stalo maggiore , e mi piazzai militar- 
mente; scrissi al distaccamento, che seppi tro- 
varsi alla marina di Sperlonga , di avvisarmi 
sollecitamente nel caso di qualche aggressione 
o tentativo di sbarco da quella parte; allidai al 
maggiore Baclier il comando di tutte le arti- 
glierie messe in isvariatc posizioni; ed all’ alba 
del 4 con lutti gli ufiiciali superiori e subalter- 
ni , ci occupammo a stabilire in bivacco fuori 
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le mura, tutta quella truppa ammassata in pic- 
colo paese. 

In somma si fece quanto era possibile ; ma 
non debbo trasandarc , che in caso di assalto, 
non mi rimaneva che una disperala difesa per 
quanto inefficace. 

La sera verso le nove , il lenente colonnello 
Vito, nominato prevosto de’bagagli il 28 Otto- 
bre , ripiegava sopra di noi con lutto il mate- 
riale che gli era stato affidato, e mi annunziava, 
che anche la truppa d’ Ilri si disponeva a tanto 
praticare. Era quello il colmo del disordine : 
inviai perciò subito in vettura il capitano di ar- 
tiglieria Afan de Rivera con altro ufficiale dal 
brigadiere Ruggiero, che Vito mi diceva essere 
il comandante , per fargli conoscere la nostra 
posizione , ed in risposta mi fece sentire , di 
mettermi subito in movimento per Terracina , 
essendosi cosi disposto superiormente con or- 
dini a lui pervenuti. Chinai il capo , e disposi 
il movimento, che non prima dcH’una dopo la 
mezza notte mi riusciva cominciare , giacché 
con ordine delle ore undici mi veniva imposto 
di ritirare i pezzi della batteria S. Andrea, con 
gli animali della batteria rimasta dentro Gaeta. 

All’alba, giunto alle mura di Terracina, fer- 
mai la testa della mia colonna, per avvisare le 
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autorità locali dell’ ordine ricevuto, e siccome 
n’ ebbi vaga risposta, mi portai di persona dal 
comandante di quella piazza, che trovai unito 
al Delegato ed al conte Antonelli, e tutti mi as- 
sicuravano di avere ordini di non essere ostili 
alle nostre domande per viveri e quanto potesse 
occorrerci, ma non erano autorizzati ad accor- 
darci il transito o ricovero nel paese, e che ove 
la truppa fosse rimasta verso Portella, non a- 
vrebbero fatto mancar nulla di quanto occorre- 
va, ed avrebbero accolli gl’ infermi, perchè gli 
era stato ordinato. Dovetti cedere alle loro is- 
tanze, e mentre mi apparecchiavo a farne rap- 
porto a Ruggiero , un bastimento a vapore u- 
scito da Gaeta, a tutta macchina si dirigeva a 
noi, e mise 1’ allarme nella città. Quelle autori- 
tà mi scongiuravano perchè mi fossi ritirato 
da quel tenimento, per non esporre la loro cit- 
tà a qualche aggressione. Allora per tranquil- 
larle imbarcai un parlamentario , e quando fu 
presso del vapore, si vide alzare bandiera Spa- 
gnuola, e così ritornava la calma fra quella po- 
polazione. 

Portava quel bastimento il Capitano Luverà 
dello Stato Maggiore, il Tenente Tschudye varie 
signore: fui sollecito raggiungerli credendoli 
apportatori di ordini. Di falli Luverà mi dice- 
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va di averne pel Comandante in capo che do- 
veva in breve raggiungerei ; ma pel momento 
poteva assicurarmi, che io aveva perfettamen- 
te indovinata la disposizione Sovrana: al che 
risposi , che io non agiva alt’ azzardo , e nulla 
aveva indovinato, poiché aveva eseguito quan- 
to il brigadiere Ruggiero disponeva in nome 
di S.M. il Re. Non mancai in contempo, di far- 
gli osservare, che eravamo in falsa posizione 
trovandoci in lenimento estraneo , ed egli mi 
tranquillava dicendomi, che all’arrivo di Salza- 
no tutto si sarebbe sistemato, e domandava per- 
messo per collocare le signore sulla locanda. 
Rimasi inerte in quell’aspettativa fino alle die- 
ci, quando giunse il brigadiere Ruggiero, e mi 
annunziava di essere egli il Comandante in capo 
della colonna rimasta oltre Uri per Sovrano 
comando a lui pervenuto in iscritto, che mi mo- 
strava, e che ad un dipresso AkwaL. Il genera- 
le comandante le truppe d' 1 tri, non potendo più 
sostenere le posizioni, potrà ripiegare nello Sta- 
to Pontificio militar inente. Visto ciò gli parte- 
cipai l’arrivo del capitano Luverà apportatore 
di ordini , ed egli spediva ordinanze per rin- 
tracciarlo- 

In quel frattempo cominciarono ad avanzar- 
si le truppe d’ Uri , e con quelle il brigadiere 
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Liguori che a noi si univa per ascoltare Luve- 
rà, il quale ripeteva quanto aveva a me detto, 
sostenendo sempre che Salzano avrebbe subito 
raggiunto la colonna, quantunque erano già 
scorse quattro ore da quando lo diceva a me. 

Cominciai perciò a premurarlo che avesse 
comunicato a ciascun di noi quegli ordini, af- 
finchè se ne prendeva la parte che spettava 
per darvi esecuzione , ed il superiore al suo 
arrivo non poteva che lodare la nostra solleci- 
tudine in eseguirli. Ruggiero si opponeva e- 
nergicamente a questo mio progetto , e soste- 
neva chea lui soltanto erano dovuti gli ordini, 
e c’inoltrammo bastantemente nelle al te rea- 
zioni. Ma quando Luverà, perchè Liguori assicu- 
rava che Salzano non poteva più raggiungerci, 
avendo il nemico guadagnato tutt’ i passaggi, 
credette comunicare a Ruggiero soltanto, qual 
comandante in capo di quella truppa, gli ordi- 
ni privati di cui era apportatore ; mi tacqui, 
perchè di lui meno antico , e mi sottoposi a 
suoi ordini, (a) 

(a) Seppi dopo direttamente da Tschudy che anch’egli fu por- 
tatore di uo plico da Sua Maestà il Re iuviato al Comandante 
in Capo. £ quando Luverà , Capitano dello Stato maggiore, 
passava gli ordiui a Ruggiero come Comandante in Capo , al- 
lora Tschudy consegnò appunto a Ruggiero quel plico. 

17 
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Dopo qualche ora, per Terrncina non più si 
poteva transitare, tanto era l’affollamento pel 
concorso di soldati e materiale , poiché alla 
truppa numerosa che esisteva in Fondi, si ag- 
giunsero circa diecimila uomini. 

Avvedutosi Ruggiero di quel grave incon- 
veniente , con ufficio delle ore 22 mi ordinava 
di muovere, in vista , con la mia divisione per 
Torrelreponti, e nel momento essa tutta usciva 
daTerracina;epperò il 3. ‘Dragoni raggiunseil 
nuovo destino ; io rimasi col mio quartier ge- 
nerale, ed i gendarmi alla stazione Mesa sulla 
consolare, a 12 miglia al di là di Terracina , 
c le artiglierie scortate dal 2.° Dragoni, rima- 
sero a qualche miglio fuori la città, non avendo 
potuto provvedersi dell’ occorrente per uomi- 
ni e cavalli fino a quell’ora. La dimane inviai 
la gendarmeria a cavallo a Torretreponti ; e 
mentre slava in aspettativa delle artiglierie , 
mi pervenne alle due pomeridiane il seguente 
pressantissimo. 

» Comando in capo delle truppe riunite N. 
» 8. pressantissimo. Terracina li 6 novembre 
j> 1860. Signor Generale. In riscontro al suo 
» pregevole foglio di pari data pressante, io la 
d premuro di venir subito in Terracina, la- 
» sciando la truppa che c sotto i di lei ordini 
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» nello sialo in cui attualmente trovasi , e di- 
» sporrà pure, che il 2.° squadrone della gen- 
» darmeria Reale rimanga nello stesso accan- 
» tonamento, ove si trova, e ciò finché Ella 
» non riceverà altre mie istruzioni pel riguar- 
» do, dopo aver avuto il piacere di averla con- 
» sultata su’ fatti dei quali sto in trattativa col 
» Governo Piemontese. Il generale comamlan- 
» te Giuseppe de Ruggiero. 

Ed io pel modo come mi avca trattato il 
giorno antecedente, e per quello che mi accad- 
de in Messina con Clary, profittai dell’ impe- 
dimento di salute, che non mi permetteva 
transitare nel momento a cavallo per 12 mi- 
glia, non essendovi vetture in quelle Paludi , 
e risposi cosi. 

y> Dalla stazione di Mesa 6 novembre 1860. 
» Al Generale Ruggiero. Signor Generale. Io 
» mi trovo col mio quarlier generale nella sta- 
y> zione Mesa, 12 miglia distante da costà, con 
» febbre periodica che da 40 giorni affligge me 
» e mio figlio, quindi sono inabilitato di re- 
» carmi in Terracina; epperò persuaso ch’El- 
» la da distinto cavaliere napoletano ed an- 
» ziano soldato, saprà mettere in salvo il de- 
» coro del residuo di una disgraziata ma ono- 
» rata armata, e metterà me e lutti gli uffìcia- 
» li nella posizione di essere liberi nella vo- 
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s Ionia nel proseguimento del servizio, e pote- 
» re in qualunque modo riedere in seno delle 
» proprie famiglie. Resto in attenzione di suoi 
» venerali comandi. Il generale Giuseppe Pal- 
mieri. 

La sera verso le dieci, l’ artiglieria mi av- 
visava, che dietro ordine pressante andava su- 
bito a mettersi in movimento: alle undici mos- 
si anche io col mio seguito, e giunsi alle tre 
a Torrelreponti , ove i Colonnelli Russo vol- 
lero cedermi il letto, perchè la dirotta pioggia 
mi avea assiderato. Dopo non più di un’ ora , 
fui raggiunto da Ruggiero, che diceva di non 
aver potuto convenire col generale Piemontese 
ed avea preferito seguire 1’ ordine ricevuto , 
d’ inoltrarsi con tutta la sua colonna e mettersi 
invece in trattativa con i Francesi, avendo al- 
F uopo il generale Goyon inviato un suo capi- 
tano di stato maggiore in Terracina col quale 
avea tutto stabilito ; indi posò la testa sul mio 
capezzale, e cadde in profondo sonno. Dopo po- 
co una tromba suonava a cavallo., mi buttai su- 
bito dal letto, e mentre mi abbigliava in bujo 
perfetto, altro suono indicava marcia ; allora 
scossi mio figlio che riposava vestito, e l’inca- 
ricai di prenderne conto. Ruggiero però che 
destai puranehe, diceva che dovea essere trup- 
pa di arrivo, perchè nessun ordine aveva dato 
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di marciare, ma mio figlio di ritorno diceva , 
che 1’ artiglieria proveniente da Terracina , 
dopo un lungo riposo riprendeva la sua mar- 
cia. Allora dissi a Ruggiero che andavo a 
fermarla. Qualche miglio prima di Cisterna , 
trovai il distinto maggiore Backer, al quale ave- 
vo affidalo il comando superiore di tuttequelle 
artiglierie, buttato su di un masso di pietre 
per sollevarsi alquanto dagli spasimi che gli 
dava una gamba, per caduta del giorno antece- 
dente ; presi conto del suo movimento, ed e- 
gli mi assicurava, che dalla partenza da Ter- 
racina, non aveva ricevuto ordine di fermarsi 
quindi aveva sempre proceduto, ed avanti a- 
veva la batteria a cavallo ; mi affrettai a rag- 
giungerla, e la trovai parcata alla sinistra di 
Cisterna, perchè un cordone di francesi aveva 
impedito d’inoltrarsi. 

Credetti opportuno interrogarne l’ufficiale 
che lo comandava, e non seppe darmene ragio- 
ne, ma si offriva condurmi dal suo Colonnello, 
accettai l’offerta , perchè Ruggiero mi aveva 
detto d’essere in trattative con essi. 

Mi condusse dal Colonnello Peyssard del 40 
d’infanteria di linea Francese, il quale mi ac- 
colse con quella garbatezza che tanto distingue 
quei militari, valorosi e bravi sempre, fieri e 
forti soltanto nella pugna , generosi e genli- 
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li all’esagerazione dopo, e mi fece perfetta 
narrazione di quanto erasi determinato sul no- 
stro conto, terminando con presentarmi il tele- 
gramma, che ore prima aveva ricevuto dal ge- 
nerale Goyon , che per difetto di memoria ri- 
porto in succinto. 

« Il Santo Padre ed i Francesi non negano 
« ospitalità a chicchesia; ma atteso che gli Sta- 
« ti Pontifici trovansi occupati e garenliti dal- 
« le truppe Francesi, per legge internazionale, 
« se truppe napoletane volessero entrarvi, deb- 
« bono depositare le armi in magazzini per ri- 
« prenderle allorché ne sortirebbero. 

Allora dichiarai che non poteva rispondere 
di nulla, nè poteva assumere responsabilità, 
poiché v’era altro generale dal quale io dipen- 
deva, ed ove non v’incontrava difficoltà andava 
a rapportargli fedelmente quando mi aveva det- 
to , ed egli mi esibiva il telegramma per non 
farmi cadere in equivoco. Lo trascrissi in italia- 
no, ed egli lo spediva per un Ussaro de’ suoi 
ordinando , au trot . Siccome nell’indicarmi i ma- 
gazzini , che si compiaceva di fare approntare 
per la fanteria, mi diceva, che per la cavalle- 
ria ed artiglieria se ne stava occupando il ge- 
nerale Riduel in Vellelri, e credeva opportuno 
che io vi andassi, mossi per quella volta, ed or- 
dinai ad Alan de Rivera capitano di artiglieria, 
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di non muoversi senz’ ordine del generale Rug- 
giero. 

In Velletri trovai il distinto generale di bri- 
gata Riduel, che di persona destinava i magaz- 
zini e le piazze per parcarvi le artiglierie, e di- 
sponeva che le sue truppe approntassero più cen- 
tinaia di zuppe pe’ nostri che potevano giunge- 
re nella sera, non supponendo mai, che tutta la 
cavalleria ed artiglieria vi giungesse subito. 

Verso le ore 23 si presentava in Velletri il 
generale Ruggiero , e mi annunziava , aver 
disposto che la cavalleria ed artiglieria lo 
seguissero, atteso l’ impossibili là di poter rima- 
nere in Cisterna, e che mi fossi occupato del loro 
piazzamento mentre egli andava a procurarsi un 
ricovero. Intanto il generale Riduel con i suoi 
ufficiali, si occuparono a distribuire nel miglior 
modo possibile quello che si poteva, ed il rima- 
nente rimase al bivacco. 

Verso la mezzanotte mi buttai sul letto per 
riposare alquanto, quando fui destato dal gene- 
rale Riduel seguito da suoi ufficiali, perchè non 
aveva potuto rinvenire Ruggiero, e mi premu- 
rava atteso la concorrenza di tanta truppa e ma- 
teriale in quella piccola città, di spedire nei 
momento le destinazioni stabilite a ciascun cor- 
po ne’ paesi circostanti, affinchè all’alba della 
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dimane tutti vi dassero esecuzione. Non potetti 
esimermi da quell’incarico, e la dimane che mi 
riusciva conoscere la dimora di Ruggiero , gli 
dissi quanto si era eseguito per dettami dal Gene- 
ral e Francese. 

La mia divisione fu destinala fra Albano e 
paesi circostanti , e siccome Ruggiero diceva » 
che il colonnello La Rocca da più tempo era 
sialo spedilo in Roma, e sicuramente per ista- 
bilire la nostra dimora in quegli Siati , doveva 
aver pure ordini precisi per noi,ch’eravamo ri- 
dotti agli estremi per non dire alla fine, poiché 
in vero era disposizione troppo eccezionale. 

Sistemato ch’ebbi le mie truppe ne’ loro ac- 
cantonamenti , mossi con mio figlio ed il com- 
missario di guerra Pacifico per Roma, munito 
del seguente foglio del generale Riduel, che mi 
rilasciava dietro autorizzazione del Generale in 
Capo Conte Goyon, rimanendo il resto del mio 
stato maggiore in Albano. 

«Corps d’occupation en Italie I.^Division 2.® 
« Brigade. Le generai commandant à Vellelri , 
« autorise MM. les officiers dont les noms sui- 
« vent , a se rendre à Rome , Monsieur le Gé- 
« néral marquis Palmieri, M. r le Cap. ne Pal- 
ei mieri son aide de camp, M. r Pacifico, com- 
« missaire de guerre, M. r de Lellis lieulenant 
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<r de Hussards. Tous ces officierà font partie 
a de l’Etal Major du General M. qul * Palmieri. 
n Au quartior generai deVelletri, le 8 novem- 
(c lire 1860. Le General de brigade Riduel. 

Prendemmo ricovero per la sera nella locan- 
da della Minerva, meno de Lellis, che mi rag- 
giunse dopo qualche giorno , e dal locandiere 
seppi esservi ricoverato anche il colonnello La 
Rocca. Procurai vederlo la stessa sera, e do- 
mandargli se aveva disposizioni per noi. Rimasi 
deluso nella mia aspettativa, poiché oltre le as- 
sicurazioni che mi faceva di non averne mai a_ 
vute, molto si sorprendeva del nostro arrivo nel- 
lo Stalo Pontificio , soggiungendo che simile ef- 
fetto avrebbe prodotto al nostro Ministro di af- 
fari esteri, ed al Generale Conte Goyon coman- 
dante in Capo dell’ esercito francese. Per que- 
st’ ultimo, riprendeva io , dagli antecedenti 
di Cisterna e Velletri, che gli narrai, sembra- 
va certo dovesse esserne in piena conoscenza , 
tanto che a me era bisognato una sua autoriz- 
zazione per recarmi in Roma, e che in ogni mo- 
do era desideroso vederlo al più presto. 

Egli si prestava a presentarmici e vi an- 
dammo poco dopo. Il generale mi accolse con 
quella gentilezza che tanto lo distingue, e pren- 
deva molta parte alla nostra sciagura, e si sor- 

18 
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prendeva molto , che una colonna di trenta mi- 
la uomini avesse ripiegalo senza colpo tirare , 
Allora gli manifestai di essere io un dipenden- 
te , e per conseguenza mi erano ignote le supe- 
riori disposizioni; ma doveva ritenere che quel- 
li ordini aveva dovuto ricevere il nostro coman- 
dante in Capo. In quanto poi alla cifra che in- 
dicava, mi sembrava molto esagerata, come pu- 
re poco precisa la definizione che si dava ad un 
masso di truppa di svariati Corpi, e di ecceden- 
te materiale , che dopo di essere stata esposta 
da più giorni , a quanto si può immaginare di 
privazioni e disagi , si era ammassata in modo 
in contrade scabrose, che anche a sveltissimo ed 
esperto generale abbisognava qualche giorno di 
tregua per organizzarla e metterla in condizio- 
ne da potersene avvalere, fatta anche astrazione 
del difetto di moneta di cui si mancava perfet- 
tamente, circostanza principale clic aveva indot- 
to il comandante in Capo d’ inviarmi in Roma. 

Il Conte Generale Goyon gentilmente accoglie- 
va queste mie rimostranze, ed apertamente di- 
chiarava di non potermi offrire che la sua ope- 
ra , mettendo a mia disposizione la sua casa e 
la sua persona: ma per l’articolo moneta mi 
esortava rivolgermi ai nostri ministri, ed a Sua 
Eminenza il Cardinale Antonelli. Ci traltenem- 
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mo altro poco a ragionare sul riguardo, e dopo 
mi ritirai. 

Di fatti in prosieguo trovai in lui molla as- 
sistenza , e si occupava delle nostre truppe co- 
me se fossero divenute sue. 

La Rocca invece si offriva soltanto ad intro- 
durmi presso i ministri, ed apertamente si di- 
chiarava inabile pel di più , essendo ben altra 
la causa che da più tempo lo tratteneva in Ro- 
ma. 

La dimane mi presentava al ministro Alto- 
monte, che trovai mollo sorpreso della nostra 
entrata in quegli Stati , e si dichiarava inabile 
in tutto per noi, da non poterne prendere par- 
te in verun modo, per essere quello un passo 
in opposizione delle leggi internazionali , ebe 
mollo comprometteva la politica del nostro Re; 
giudicava perciò la nostra risoluzione erronea 
c falsa. Mi vidi in un mondo nuovo discorrendo 
con quel diplomatico, poiché mi parlava di po- 
litica; e legge internazionali, mentre il nostro 
Sovrano si trovava bloccato in Gaeta, e noi as- 
saliti senza annunzi di guerra , e ridotti a do- 
verci ricoverare in altre regioni. Mi avvidi, che 
poco o meglio niente , gustava le mie osserva- 
zioni su lo stato della truppa, e mi congedai. 
E siccome egli ritenne che gli avessi fatto una 
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semplice risita di convenienza, dopo giorni me 
la ristiluiva, e ne profittai per domandargli dei 
chiarimenti sul discorso che faceva con la Roc- 
ca, allorché fui a visitarlo, riguardo ad una 
grave nota scambiata fra ministri esteri , per 
la mia gita in Roma . Seppi essersi detto , che 
io aveva domandalo a Goyon, di volermi reca- 
re in Roma con lutti gli ufficiali di quella trup- 
pa , e che di ciò si era fatto un casus belli. Mi 
dispiacque molto tale improvvisala, ed allora 
compresi il discorso che teneva la Rocca, allor- 
ché uniti fummo a visitarlo, cioè che pel grido 
corso in quella città, che tutti gli ufficiali della 
colonna, volevano abbandonarla e portarsi in 
Roma con me, egli si era creduto in dovere di 
farne subito rapporto aS. M., perchè tratta va- 
si di avvenimento troppo grave; ma che poi in 
prosieguo avendo conosciuto la falsità della nuo- 
va sparsa, era stato sollecito a ritrattarlo con 
altro ufficio. 

Procurai perciò vedere il colonnello La Roc- 
ca, e gli mostrai la mia dispiacenza per la sol- 
lecitudine avuta, di avventurare un rapporlodi 
un fatto tanto serio per una semplice e vaga vo- 
ce , mentre comprometteva il mio decoro , e 
quello di cenlinaja di ufficiali , oltreché mal 
corrispondeva al modo col quale io Io aveva 
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sempre riguardato e trattato con quella distin- 
zione che meritava. Egli mi faceva mille assi- 
curazioni, di aver subito chiarito e rimediato a 
tutto; ed io ricordandomi della protesta che mi 
fece, di non aver nulla di comune con noi, e 
poi agiva in quel modo, scrissi la seguente let- 
tera al Generale Conte Goyon. 

<c Excellence. Je suis tròs fachè, qu’on afait 
» croire que j’ eusse demandò la permission , 
d de faire venir tous les officiers de 1’ armée 
» napolitaine à Rome, etcetle nouvelle je sais 
» bien qu’on l’a fait parvenir àsa Majeslé nó- 
» tre Roi Francois II. Comme cela pourrait 
» bien me mettre en mauvaise opinion auprès 
» de Lui, j’ ai 1’ hardiesse de prier fortement 
» Yólre Excellence , de déclarer de quel colè 
j) est parvenue cette demande, pour justifìer 
» ma conduite. 

« Agréez, Excel lence,ines respectsetmon dé- 
» vouément,el croyez moi pour loujours. Volre 
» trèshumble serviteur. Joseph Palmieri. 

Ed il generale si compiacque rispondermi co- 
me segue : 

« Division d’ occupatimi en Italie. Cabinetdu 
» General Commandant sup. Quartier général 
» Rome le 12, novembre 1860. Monsieur leGé- 
» néral. Vous ne in’avez fait demander de per- 
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» mission pour venir à Rome, que pour vous 
» el trois offìcier de vótre ètat Major, plus 8 
» hommcs, j’ ai eu 1’ honneur de vous le dire, 
d j’ai celui de vous le répelèr.MM / lesofficiers 
» Napolitaines ont fait généralement , ou par 
» délégation, la demande de pareille permis- 
» sion, au Lieutenant Colonel Janin du 40. de 
» Ligne Franeais, à Velletri; cette demande a 
» été faite au Cardinal Antonelli par le délégat 
» en Velletri, Son Eminence a refucé comme 
» moi,mais vous èie étranger à cetle démarche, 
» je le reconnai. 

» Vouillez agréer General, 1’ assurance de 
» ma considéralion Irés distinguée et devouée. 

« Le General de Division Comte de GoyonAi- 
» de de Camp de l’Empereur des Franeais. A’ 
» Monsieur le General Palmieri au service de 
» Sa Majesté le Roi de Naples. 

Quindi le copie di queste due ledere, con la 
seguente supplica di rimessiva furono da me in- 
viate a S. M. il Re in Gaeta. 

Sacra Reai Maestà 


Signore, 

Conosciutosi dal Generale de Ruggiero, ora 
» nostro comandante in Capo, clic in Roma e- 
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» ravi il nostro Ministro Principe di Altomonle 
d ed il colonnello la Rocca, che dicevasi in- 
» viato espressamente da V. M. per darci islru- 
» zione, mi spedi qui per vederli e sistemare 
» altro col Generale Goyon, oltre quanto erasi 
» stabilito col Generale Riduel in Velletri; ma 
» tanto da Altomonte che da La Rocca n’ ebbi 
» in risposta che verun incarico avevano per 
» noi, e mi annunziavano che era corsa una no- 
» la diplomatica sulla domanda da me fatta, di 
» far venire tutti gli ufficiali della colonna in 
» Roma , e che se n’ era fatto un casus bel- 
)) li : Signore. La trama par che dura an- 
» che fra noi pochi rimasti , di far compa- 
» rir colpevoli chi di cuore serve V. M. quin- 
» di non soddisfatto io delle osservazioni fal- 
» temi dal Colonnello La Rocca , di aver 
» già sommesso a V. M. 1’ equivoco corso , 
» ho creduto opportuno , trattandosi di cosa 
» troppo gelosa per un militare, di scrivere al 
» generale Goyon l’acclusa copia, e nehoolte- 
» nulo la risposta che V. M. mi userà la cle- 
» menza di leggere ora in copia, riserbandomi 
» umiliargliela originalmente allorché mi sa- 
» rà concesso. Intanto debbo sommeltere aV. 
» M. che con ordine del nostro comandante in 
» capo, ho fatto quanto era possibile in me per 
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5 1 conservare l’ordine nella truppa ed assicu- 
» rame la sussistenza, quantunque altri se ne 
» attribuissero la riuscita, ma da’ generali 
» francesi potrà V. M. essere informata del mio 
d operalo. 

» L’umile suddito di V. M. Giuseppe Pal- 
» mieri Brigadiere. » 

Invialo ch’ebbi questi fogli a S. M. in Gae- 
ta, che voglio sperare le fosser giunti, e non 
fossi stalo deluso anche in questo, non mi con- 
tentai di aver solo assicurato la sussistenza alla 
truppa, ma nulla per me rimaneva intentato 
pel presi , onde vieppiù consolidarne la tran- 
quillità. Assistevo perciòS.E.Àntonelli,ilConle 
Goyon, il ministro Carbonelli, ed anche il Mar- 
chese del Vasto che trovavasi colà. 

I comandanti dei corpi provvedevano chi più 
chi meno secondo i mezzi che ciascuno aveva 
al mantenimento dei soldati ; ma quei mezzi 
ben presto furono esauriti e tutti si rivolgeva- 
no a me per conoscere la decisione, poiché co- 
minciarono le diserzioni, ed il mal contento. 
Mi attivai perciò anche di più, ed una sera mi 
riusciva trovare in casa di Carbonelli il mini- 
stro Ulloa ed il Marchese del Vasto, ed esposi 
loro la deplorabile condizione della nostra 
truppa, la quale senza pronti aiuti sarebbe finita 
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a defezionarsi completamente. Il che sarebbe 
riuscito anche più disgradevole in contrade e- 
stere , dove ci avevano offerta ospitalità , per- 
chè gran numero di emissari colà si aggiravano 
intenti a subornare la truppa con danaro, ed of- 
frendole vestiti e scale per fuggire. 

Il ministro Ulloa, figlio e fratello di milita- 
ri, iniziato ne’nostri fatti più degli altri, si com- 
penetrava della nostra difficile e dura condizio- 
ne , ed aggiungeva alle mie le sue istanze. Al- 
lora Carbonelli mi assicurava che se si prendes- 
sero due o tre giorni di tempo, tutto sarebbe 
stato sistemalo, poiché si slava in buone tratta- 
tive per denaro , e si era determinato dare la 
metà del soldo agli ufficiali, e sette baiocchi a 
soldato, oltre lazuppa valutala per altrettanto. Io 
faceva osservare potersi dare quattro baiocchi, 
che avrebbe formato il giusto presi e tenere il 
rimanente in serbo, ove la nostra permanenza 
si doveva prolungare; ma non fu accolto questo 
mio divisamente, non potendosi portare innova- 
zione a cosa decisa. Allora promisi prendere sei 
giorni , con la domanda delle situazioni nomi- 
native di tutt’i corpi; e ben si comprenderà che 
trovandosi quelli divisi in tanti paesi, per riu- 
nirle non bastava una settimana. La dimane mi 

portai dal generale Goyon , e gli narrai quanto 
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mi aveva assicurato Carbonelli , e che andava a 
scrivere a Ruggiero per le situazioni , ed egli 
subito m’ interruppe, contento di averlo richia- 
malo su di un discorso , che sentiva il bisogno 
di farmi, ed usando la sua squisita delicatezza, 
diceva. 

« Generale , dicevate benissimo che la cifra 
« era esagerala, poiché dalle situazioni si rile- 
« va, essere i cavalli 3700 circa, e 16,700 
« uomini, c ciò ehe molto mi sorprende tutti 
« male andati in salute, come da’ rapporti dei 
« professori , c più della metà infermi. ' 

Io gli feci osservare, essere quella le conse- 
guenze della dimora di due mesi in luoghi pa- 
ludosi. Mi offriva quelle situazioni per la solle- 
citudine, ed io gli faceva comprendere, che si 
domandavano ad arte le nominative per guada- 
gnar tempo. Lasciai il Conte Goyon , e scris- 
si a Ruggiero , narrandogli fedelmente quanto 
mi aveva annunziato il ministro Carbonelli, che 
fu tosto propagato per tutti gli accantonamenti, 
e vi ritornava la calma. 

In uno di quei giorni di aspettativa, alle die- 
ci del mattino fui visitato dal colonnello La Roc- 
ca, e mi diceva, che con dispiacere si sentiva.- 
no delle diserzioni, clic il generale Goyon erano 
dolente, e l’ attribuiva al perchè molti ufficiali 
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si erano porlati in Roma. Io lo persuasi con do- 
cumenti, che pe’soldati era conseguenza de’sug- 
gerimenti degli emissari che abbondavano an- 
che in quelle contrade , ed agivano con molta 
sicurezza. In quanto poi agli ufficiali, mi con- 
stava che facevano delle brevi corse mai più di 
due giorni e semplicemente per curiosare, e 
lutti venivano muniti di permesso. Non passa- 
rono due ore, che ritornava lutto affannoso e 
senza lena dicendo « Generale , abbiamo gran 
tt novità e molto seria, il generale Ruggiero è 
« sparito , non più esiste in Vellelri; io spera- 
ci va che fosse qui venuto, e son corso alle por- 
te te per osservarne i rapporti, e me ne sono ri- 
tt creduto, dunque sarà fuggito; ciò posto è ne- 
« cessar io che voi al momento vi portate colà 
oc per rimpiazzarlo, ed assumere il comando in 
oc capo in momenti tanto imperiosi ed eccezio- 
tt nali. Allora con calma risposi — Tutto può 
« darsi , poiché in questi tempi abbiamo vedu- 
te to verificarsi cose inaudite; ma ritengo, e per 
tt fermo , che quanto voi dite non è possibile , 
tt avendomi Ruggiero scritto ieri per affari di 
« conseguenza, e ne attendo risposta, son sicu- 
« ro perciò che se anche non trovasi nel momen- 
tt to in Yelletri , farà un giro per gli accanto- 
« munenti; quindi ciò che proponete oltre di 
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« essere imprudente , potrebbe molto compro- 
« mettermi , ore i vostri delti non si verificas- 
te sero. Tutto al più posso nel momento spedir- 
ci vi mio figlio con qualche pretesto , e cosi ce 
n ne assicureremo — Ma no, ripigliava, voi do- 
« vele andarvi e senza perdila di tempo, poiché 
« il fatto è grave ed è tanto sicuro, cheBrancac- 
« ciò e Sangro or ora venuti da Velletri me lo 
« hanno confermalo, ed ove non darete pronta 
oc esecuzione a miei detti io me ne debbo disca- 
it ricare facendone subito rapporto a S. M. in 
« Gaeta » Ed io anche più calmo di prima sog- 
giungeva, che per non farlo incorrere in altra 
svista più sollenne della prima, poiché dal suo 
energico e risoluto modo di parlare chiaro mo- 
strava di essere rivestilo di poteri , lo pregavo 
di mettermi in iscritto i suoi voleri , ed allora 
sarei partito in posta al momento; ma egli ne- 
gando l’uno e l’altro, ripeteva soltanto che ove 
io non partiva si credeva in dovere di rappor- 
tarne. Ben si capirà che la mia risposta non po- 
teva essere indifferente, e lo prevenni che per 
mia cautela avrei seguilo la stessa norma da me 
tenuta per l’altro rapporto che egli fece, e pel 
quale io scrissi a Goyon , sommeltendo di lutto 
copia a S. M. — Aggiunsi che il diniego di scri- 
vere faceva supporre un negar poscia le cose 
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asserite , e che io non mi sentiva disposto a se- 
guire i suoi dettami perchè esagerati. 

Di fatti, poco dopo che ci separammo ,mi per- 
venne un ufficio di Ruggiero. Lo portai con me 
nell’uscire sperando incontrare La Rocca, mo- 
strarglielo e redarguirlo di errore ; ma in ve- 
ce m’incontrai con Brancaccio e Sangro, i quali 
mi assicuravano di non aver detto quello che 
La Rocca asseriva , che forse si erano male e- 
spressi , e lo avrebbero cercato per farlo ri- 
credere. 

Non giunsi mai a comprendere il perchè di 
quella improvisata, e da quel giorno non più ci 
vedemmo col colonnello La Rocca. 

I giorni però si succedevano; scorse il tem- 
po richiesto dal ministro Carbonelli , e comin- 
ciarono a muoversi lutti i capi de’ Corpi ri- 
volgendosi a me personalmente o con lettere, 
per sapere ciò che io aveva scritto al comando 
in Capo. Da me non si mancava di esortare 
tutti alla pazienza essendo differenza di giorni, 
e feci il possibile per rinvenire e parlare con 
Carbonelli , il quale mi assicurava di essersi 
lutto stabilito col Cardinale Antonelli e Goyon, 
e si sorprendeva che io noi sapessi. 

La dimane mi affrettai vedere il Generale 
Goyon, il quale mi assicurava di avere all’uopo 
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inviato i suoi commissari negli svariati accan- 
tonamenti , e diceva « Siale pur sicuro , che 
» mentre noi parliamo, i vostri soldati ricevo- 
» no le rispettive competenze, essendosi tutto 
» stabilito fra il Cardinale Antonelli ed il mi- 
» nislro Carbonelli pel prest , ed io ho offer- 
» to i miei approvigionamenti per le sussistenze » 
Lo ringraziai pe’miei dipendenti , e pieno di 
fiducia corsi per vedere Antonelli e maggior- 
mente rassicurarmi ; ma questi freddamente mi 
diceva « Il vostro ministro mi ha rimesso il 
« nolamento di quello che occorreva, il chenon 
» significa numerario che doveva accompagnar - 
» lo; io poteva occuparmi di farlo esattamente 
» distribuire secondo i dettami, per lo che fe- 
» ci inviare i commissari francesi offerti da Go- 
)) jon, ed ieri partirono ; ma il numerario è 
» mancalo. Il S. Padre offriva l’ospitalità alla 
» truppa napoletana, e non mai i mezzi per a- 
» limentarla, poiché ne manca; spetta ai vostri 
» ministri di occuparsene. » Divenni di gelo a 
quel discorso, e ritornai in casa di Carbonelli, 
e da suoi domestici seppi d’essersi portato con 
la moglie a visitare il Museo del Vaticano. Lo 
raggiunsi nella sala de’marmi, ed allorché gli 
ripeteva la risposta del Cardinale , conturbalo 
non seppe dirmi altroché « Nonè possibile ab- 
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» bia cosi risposto Sua Eminenza. «Eperquan- 
to io mi fossi ingegnato a perorare per ottener- 
ne altre parole, anche più impertinenti delle 
prime , non fu possibile cavargliene di bocca 
un’altra sola, e ci separammo con un’inchino. 

Forse il mio linguaggio non era ministeria- 
le! No, noi poteva essere, poiché era quello che 
partiva dal cuore di un soldato d’onore, stra- 
ziato ed esacerbato perché vedeva distruggere 
sedici mille e più valorosi, che ben guidati a- 
vrebbero mille volte preferito lasciarla vitasul 
campo di battaglia, che ridursi inermi, cencio- 
si, e ludibrio della fame!! Rimasi perciò in 
quella vaga aspettativa, ed inconseguenza di- 
spensava parole e promesse a miei dipendenti. 
Ma non più si prestava fede a miei detti, e le 
diserzioni aumentarono tanto , che in pochi 
giorni la colonna si ridusse a circa seimila. 

Il Generale Goyon si doleva fortemente con 
me, per questo ed anche più per le riprovevoli 
vendite che di continuo si facevano dai milita- 
ri. Eran queste ferite continuate che riceveva 
il mio cuore, e confesso che allora perdetti tut- 
ta la mia energia, mi scorai, e meco stesso di- 
cea: « Tutto è finito per noi » Finalmente il 
giorno 23 novembre il capitano Luverà comu- 
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nicava un foglio al comando in capo che per- 
metteva ai militari di ritirarsi. 

Questo e le altre serie circostanze indicale , 
resero la mia dimora in Roma inutile pel So- 
vrano, ed incompatibile con lamia delicatezza. 
Domandai perciò il ritiro al quale aveva drit- 
to dopo 45 anni di servizio, e ladimissione per 
mio figlio che nulla poteva ripetere , e nel fi- 
nire di Novembre ci ritirammo in Napoli per 
menare vita privala in famiglia. 

Ottavo Periodo. 

Non piacque questo mio divisamente a miei 
concittadini, e la notte del 1 Gennaio 1861 , 
alle ore due dopo la mezzanotte , mentre tutti 
di famiglia tranquillamente riposavano, fu scas- 
sinalo il portone del palazzo da me abitato , 
e lo stesso sarebbe avvenuto alla porta dell 'ap- 
partamento , se io levatomi da letto non avessi 
ordinato al domestico, che dormiva presso l’u- 
scio, di aprirlo. In un baleno la mia casa fu 
invasa da soldati armati di moschetti, da un uf- 
ficiale piemontese, e dadue pagani uno de’qua- 
li, aperto il sopratulio ^ lasciava travedere una 
tracolla tricolore , e mi chiedeva del Generale 
Palmieri. 
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Eccomi , son io, risposi. Dopo seppi essere 
colui un agente di Polizia , ora detta Questu- 
ra, dalla quale, fino a quel momento, aveva sem- 
pre ritenuto potersi tenere ben lontano l’uomo 
onesto e tranquillo; ma era illusione la mia , 
poiché nella decadenza della vita, appresi esser- 
vi delle epoche in cui non so quale ragione , 
sprona e consiglia a fare man bassa su chi me- 
glio talenta ed in preferenza sugli innocenti , 
purché fossero persone il cui nome non fosse 
meritevole solo di obbliol Cosi mi veniva ripe- 
tuto da parecchi che volevano darmi qualche sol- 
lievo. 

Il galantuomo adunque dalla tracolla trico- 
lore, domandava ove fosse il mio studio, e volle 
esservi condotto per farvi perquisizione. Spre- 
cava quasi tre ore facendo minuziose ricerche, 
e sebbene nulla rinveniva di criminoso, mi pre- 
gava di compormi per seguirlo , perchè aveva 
mandato d’arresto per me, mettendo a mia scel- 
ta un castello. Pacatamente dovetti accettare il 
doloroso invito ; e giunti che fummo su la stra- 
da, si disse ad una pattuglia di soldati armati 
di moschetti comandati da un caporale: Portate 
costui al Forte Nuovo 1 1 

E così per compenso di una vita intemerata e 
scevra di colpe, meno quella di aver fatto sem- 
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pre del bene, ed a tutti indistintamente, con quan- 
ti onesti mezzi m’aveva per la mia posizione so- 
ciale, fui rimeritato dagli uomini, ed in tempi 
declamati per liberi , con la prigionia e poscia 
con l’esilio! 

Al far del giorno la povera moglie mia, ripi- 
gliata appena da grave e lunga indisposizione, 
faceva appello alle persone per le quali in epo- 
che non lontane essa aveva profuse cure ed as- 
sistenza, ed io compromesso il mio impiego , 
ma.... furono tutte sorde; mio figlio procurava 
vedere e domandare a creduti suoi e miei ami- 
ci di antica confidenza , e ne riceveva in rispo- 
sta, che il Governo per aver dato quel passo do- 
veva tenere molti elementi; vide pure il famoso 
Spaventa, e n’ebbe risposte vaghe ed inconclu- 
denti; e dopo giorni finiva per essere evitato da 
tutti, per i molti elementi che giammai furono 
resi di ragion pubblica o provali. Uno solo fra* 
tanti da me beneficati , vidi in tutt’i giorni, ed 
era Ferdinando Giaquinto da Solofra. 

Dopo 17 giorni di prigionia in un casamento 
del Forte Nuovo, fui imbarcato e portato in 
Genova. 

Comandava quella Piazza il generale Conte 
Buyl , il quale mi accolse da distinto cavaliere 
qual’ è, mi salutava e mi riguardava col mio 
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grado , e prendeva semplicemente il mio indi- 
rizzo per comunicarmi ordini nel caso ne rice- 
veva , perchè andava ad annunziare a Torino il 
mio arrivo, che a lui giungeva nuovo. Dopo due 
giorni mi avvisava che la dimane doveva portar- 
mi in Torino e presentarmi al comandante di 
quella Piazza, e mi dava un biglietto pel tran- 
sito della Strada di ferro. 

Giunto in Torino, mi portai dall’autorità in- 
dicatala quale non men cortesemente mi accol- 
se , e mi diceva che quante volte non mi fossi 
mischiato in fatti del Governo, sarei stato esen- 
te da qualunque molestia , e che per qualche 
poco mi fossi trattenuto in quella Città , onde 
far dissipare qualche sospetto originato dal mio 
arresto, e pensassi in quel tempo a divertirmi 
e godere de teatri. 

Cominciai a fare il girovago, e procurava di- 
strarmi per quanto mi era possibile - , ma il pen- 
siero di aver lasciato la famiglia e gli affari in 
grave disordine, senza colpa, e per vero capric- 
cio de’ tempi , mi tormentava ", determinai per- 
ciò , di parlare al Generale Fanti ministro del- 
la Guerra ed al Conte Cavour, onde pregarli 
d’ indagare la ragione del mio arresto. 

Fui da entrambi accolto con gentilezza, e Ca- 
vour mi trattenne più alla lunga, e si mostrava 
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dolentissimo della violenta disposizione data dal 
Governo di Napoli, incarcerando tanti militari 
e senza ragione, e mi assicurava piena sicurez- 
za , sempre che non mi fossi mischiato in affari 
di Stato, ed avessi rispettato le leggi ed il Som- 
mo Imperante, opinione che io poteva facilmen- 
te consolidare prendendo servizio. 

Allora risposi che per la prima parte, aveva 
bastante buon senso per cssermici determinalo 
fin da quando mi decisi ripatriare sol per ba- 
dare a’ miei interessi già abbastanza abbando- 
nati - , ed in quanto al prendere servizio io non 
l’avrei potuto senza fare incompatibile violen- 
za al mio modo di pensare e di sentire. Io, sog- 
giunsi, non esser forte abbastanza da dimentica- 
re la tradizione di mia famiglia - , e se la storia 
ha pur registralo eh’ essa fu sempre devota al- 
la Dinastia de’ Borboni , io , uomo libero , in 
tempi liberi, volevo restare nella piena libertà 
delle mie aspirazioni, e queste erano non altro 
che vivere vita privata ed oscura. Desiderava 
solo che dopo 45 anni di servizio , non mi si 
togliesse il dritto alla pensione. 

Egli, quel grande Uomo di Stato, lodò mollo 
la mia franca e leale maniera di parlare, e nel 
porgermi la mano di amico, mi diceva « Am- 
» miro la vostra risposta; è giusto quanto chic- 
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» dete, e siate certo , che otterrete ciò che vi 
» compete per dritto, tanto più che anche il Re 
» ha manifestato, che amerebbe si rispettassero 
» e si tenesse conto de’militari, che benservi- 
» rono il loro Sovrano fino all’ultimo momen- 
» to. ‘Cavour non è più; ma Cialdini vive, ed 
» a lui le stesse cose manifestai. Egli ugual- 
» mente mi accolse porgendomi la mano di a- 
» mico , volle accompagnarmi di una sua lct- 
» tera pel Luogotenente Farini, allorché gli 
» chiesi il libero passaggio per Napoli mia pa- 
li) tria , dove sarei rientrato come cittadino e 
» non come soldato. » 

Dopo qualche giorno fui chiamato dal gene- 
rale comandante la piazza di Torino , e m’im- 
pegnava segnare un foglio, per promettere ub- 
bidienza alle Leggi ed al Re. Il che essendo , 
doveroso per chiunque dimora in qualsivoglia 
regione, segnai quel foglio e domandai portar- 
mi in Genova per essere il clima dì Torino trop- 
po rigido per me. 

Mi portai in Genova e vi menavo vita priva- 
tissima, quando il 7 Aprile, mi perveniva un 
Ufficio dal Ministero di Guerra , col quale mi 
nominava Maggior Generale in disponibilità , 
con lo stipendio di franchi 14 i[2 al giorno 

Or siccome lamia salute, e le circostanze già 
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indicate, non mi permettevano abbracciare 
nuovi impegni, richiamai il mio incartamento 
da Napoli, e pervenutomi in data del 19 aprile 
1861 inoltrai la domanda pel ritiro, e con Regio 
decreto del 23 dello sfesso mese si disse essere 
«c collocato a riposo ed ammesso a far valere 
» i propri titoli pel conseguimento delle pen- 
» sioni che possan competergli , a mente del 
» Sovrano decreto lOgennaio scorso, a far lem- 
» po dal 1 maggio prossimo venturo, Palmie- 
» ri Giuseppe, brigadiere nel disciollo esercito 
» delle Due Sicilie. » 

Il 15 giugno 1861 ripatriai, e da quell’e- 
poca io vivo vita estranea del tulio a’ tanti av- 
venimenti di cui, mi sarà permesso, spero, es- 
sere spettatore. Non deploro i miei 45 anni di „ 
servigi perchè son compensato dalla coscienza 
di averli ben adempiuti — non mi dolgo de’miei 
fatti perchè essi mi venivano imposti dall’ono- 
re. Che se qualche volo mi fosse dato accoglie- 
re nel mio cuore , supremo sarebbe quello di 
vedere uomini e cose giudicati con minore av- 
ventatezza c sconsigliala ragione. 

Nov. 1861. 


FINK. 


registrato 
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